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Imbuiani. Signori della Camera elettiva, {Ohi oli! — liàrità) 
cercherò di parlare in modo serenissimo e calmo, senza dare 
sfogo agli impeli passionali, che tanta ragione avrebbero di en- 



mento politico , che attraversiamo : la questione della politica 
interna; la questione della politica estera, la questione morale, 
e la questione economica... 

Crispi, presidente del Consiglio, E la ecclesiastica la lascia ? 

Imbruni. Quella la lascio interamente a voi, che siete gran 
pontefice... (Ilarità — Interruzioni), Si, ho detto gran pontefice 
della moralità ! (Interruzioni), 

Crispi, presidente del Consiglio, Come voi ! 

Imbriani. No, voi, voi ! 

Presidente. Ma non facciano divagazioni. Continui , onore- 
vole Imbriani. 

Imbriani. Io oggi tratterò unicamente la questione interna e 
la questione economica, limitandomi all'argomento prefissomi. 

La questione morale verrà : essa è in istato di grande ge- 
stazione ; ma quel valoroso ostetrico dell'amico Cavallotti (O/i 
ohi) saprà farla venire alla luce. (Commenti). 



trare in questa discussione. 

Quattro grandi questioni ci si presentano 
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Della questione estera parlerò a suo tempo. 

Jl reggimento degli Stati civili , signori , posa sopra i due 
grandi principii di libertà e di giustizia; ma essi debbono avere 
per substrato la verità ! Ora noi, nell'esame della politica che 
fa il Governo troviamo due soli termini: menzogna e violenza. 

Presidente. Onorevole Imbiiani, abbia cura di ben misurare 
il valore delle sue parole. 

Imbriaini. Le ho ben misurate. 

Presideiste. Ella ha promesso che sarà calmo e sereno, dun- 
que non dovrebbe dire che nella politica del Governo vi sia 
violenza e menzogna. 

Imbriani. Certo, non è dubbio che noi siamo sotto il regime 
della violenza. Ogni cittadino si sente privo di quel presidio 
di guarentigie, che le istituzioni libere dovrebbero assicurargli. 
Non abbiamo che leggi eccezionali ! Indarno si ricorre alla ma- 
gistratura. 

Ci sono mille artifici, mille sofismi, mille mezzucci di pro- 
cedura e di diritto costituito per soiTocare la verità, per soffo 
care l'applicazione della giustizia, in modo, signori, che vera- 
mente mi viene sulle labbra quel verso sdegnoso di Victor 
Hugo, parlando della giustizia: d'une vierge ils ont fait une 
prostituóe ! 

Questa condizione morale non produce altro che un senso 
di degradazione generale ed il Governo, il quale ha tanto con- 
tribuito a rendere più dura la miseria delle popolazioni, pro- 
fitta di questo periodo d' accasciamento per osare tutto , per 
togliere ogni guarentigia di libertà al popolo. 

Non vi dirò che cosa sia la polizia odierna in Italia ; essa 
fu qualificata 1' anno scorso in quest' Aula dallo stesso presi- 
dente del Consiglio, il quale ci disse che non esisteva polizia, 
che la nostra era una pessima polizia. Lo sappiamo , perchè 
vediamo consumarsi delitti orribili , senza che questa polizia 
giunga a scoprirne gli autori. Eppure è questo il còmpito il 
più elevato che possa avere la polizia di un paese civile ! In- 
vece, la nostra polizia è tutta impiegata per metter su fila di 
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processi immaginari; per fare liste di proscrizione, le quali poi 
l)assano alle Commissioni prefettizie, al Ministero dell'interno, 
e, senza che si ascoltino le parli accusate, vediamo che l'onore, 
la libertà, le fortune e la sicurezza dei cittadini sono in mano 
di codesta polizia, abbandonati al libito suo ! 

Quanto alla libertà di riunione, si può dire che si trovi nelle 
medesime condizioni ; essa è al libito di chi governa , secondo 
il suo beneplacito. Avete visto quale sia la libertà di associa- 
zione. Sono state sciolte tutte le associazioni socialiste; sciolte 
le associazioni repubblicane; fatte perquisizioni; il pensiero in- 
vestigato, colpito ! 

E il modo di applicazione di queste leggi più che feroci , 
leggi, di cui i Governi più tristi non hanno le peggiori, è an- 
cor più barbaro delle leggi stesse. 

Esse sono applicate contro i nemici personali di coloro, che 
stanno al Governo. 

lo vi domando se gli ultimi arresti di Palermo non abbian 
fatto rabbrividire tutte le anime oneste ! 

Sono state arrestate e mandate a domicilio coatto persone , 
le quali non avevano commesso altro reato che quello di aver 
sostenuto la candidatura di Garibaldi Bosco ! 

Adesso uno di questi infelici è moribondo ! Trasportato da 
Palermo all'isola di Tremiti, dall'isola di Tremiti all'isola di 
Ventotene , colpito da febbre alta, ora sull'orlo del sepolcro, 
ora finalmente su di lui scendono tutte le grazie ! Adesso viene 
la libertà provvisoria ! Un naviglio dello Stato è messo a sua 
disposizione, e il trasporto a Napoli è concesso ! 

Oh ! signori, è dura questa pietà, è durissima cosa, dirò col 
Manzoni, se essa non scende mai che sopra i caduti senza speme 
in fondo ! 

Forse verrà giorno, in cui pel nostro collega De Felice ago- 
nizzante, verrà la grazia; la grazia dell'autocrate a scioglierlo 
dalla reclusione ! 

Presidente. Onorevole Imbriani, spieghi le sue parole. Non 
posso ammettere che parli di un autocrate .. 



— 6 — 

Imbriani. Autocrate , come Ella può vedere in base a fatti 
concreti : è il presidente del Consiglio. (Ilarità), 

Presidente. Lo Statuto non da il diritto di grazia al presi- 
dente del Consiglio. 

Imbruni. Signor presidente , è lui il responsabile delle gra- 
zie, che si propongono ; tanto è vero che ha fatto qui promet- 
tere dall'irresponsabile... 

Presidente. Onorevole Imbriani, sia corretto e si conformi 
ai buoni usi parlamentari. Questo credo di avere il diritto di 
ottenere da Lei. 

Imi3RIAni. Lei, comprende bene, signor presidente, che prima 
di tutto io sono troppo osservante delle guarentigie statutarie 
per toccare chi non debbo e non posso toccare , perchè non 
si può difendere in quest'Aula, e perchè è irresponsabile sta- 
tutariamente. Dunque, la mia parola viene diretta a coloro che 
sono i veri responsabili. 

Presidente. Onorevole Imbriani, abbia la bontà di conside- 
rare che le sue parole possono essere interpretate in modo as- 
solutamente anticostituzionale ed irriverente. 

Imbruni. Ciò non può essere. L'Olimpo sta su, e noi stiamo 
nel mondo basso : lasciamo nell'Olimpo gli altri ! 

Presidente. Continui il suo discorso, onorevole Imbriani. 

Imbruni. Ora parliamo un poco dell'amministrazione interna. 

Dall' estrema Sicilia andiamo al Nord , fino ai piedi delle 
Alpi. A Milano veggo un bel giorno violata la legge: presa una 
povera signorina , come se fosse una malfattrice, imbarcata a 
momenti in un carro bestiame — perchè le si è negato anche 
di prendere un biglietto di seconda classe — ed espulsa. Dove 
siamo ? Siamo in Russia davvero ? Vado a consultare la legge 
di pubblica sicurezza, e trovo: articolo 90. « Gli stranieri con- 
dannati per delitto, potranno, dopo liberati dal carcere, essere 
espulsi dal Regno e condotti alla frontiera. 

c( Il ministro dell'interno, per molivi di ordine pubblico, po- 
trà ordinare che lo straniero di passaggio o residente nel Re- 
gno sia espulso e condotto alla frontiera » . 



Poi un sentimento nobile e giusto verso gli Italiani delle altre 
provinole d'Italia, che sono ancora sotto la dominazione stra- 
niera , ha dettato al legislatore questa aggiunta : « Questa di- 
sposizione non è applicabile agli italiani non regnicoli». 

Ed io allora mi sono chiesto: quali sono questi motivi di or- 
dine pubblico, per cui il ministro deirìnterno, solo responsabile 
di questi atti incivili , ha espulso , con la forza, questa giovi- 
netta ospitata in Italia? Quali sono questi motivi? Il paese ha 
diritto di conoscerli. (Movimenti delV onorevole Galli), 

Assolutamente, signor sotto-segretario di Stato, che mi late 
cenno ! 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. C'è una interro- 
gazione ! 

Imbriani. Io esamino i metodi incivili del vostro Governo. 
Non ne do la responsabilità a voi. Voi siete un sotto segreta- 
rio; ne do la responsabilità al ministro, perchè l'articolo della 
legge parla del ministro responsabile, e non parla del sotto- 
segretario di Stato. 

Esaminiamo come si amministrano le Opere pie. Vediamo un 
poco come si giungono a liquidare i patrimoni delle Congre- 
gazioni di carità. Cito un altro esempio. 

La Congregazione di carità di Capua, forse fra le pochissime 
d'Italia, era fiorente: possedeva per circa 300 mila lire di ca- 
pitale. Ma un bel giorno, per ragioni occulte, come quelle che 
hanno determinato l'espulsione di Milano, si è violata la legge 
sulle Opere pie. 

L' articolo 28 di essa dice : (( Le somme da investirsi deb- 
bono essere impiegate in titoli del debito pubblico dello Stato, 
o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 

« Ove i titoli non siano nominativi debbono essere depositati, 
se e come verrà determinato, caso per caso, dalla Giunta pro- 
vinciale amministrativa » . 

E poi è proibito assolutamente di potere esse impiegare il 
danaro in mutui. 

Ora il municipio di Capua aveva bisogno di 270 mila lire 



ed è ricorso alla Congregazione di carità. 11 nninistro, il tute- 
latore del denaro dei poveri, ordina al prefetto di approvare 
sul momento un mutuo di 270 mila lire, che la Congregazione 
di carità doveva fare al municipio di Capua. 

Questo deliberato venne immediatamente messo in atto : il 
prefetto un bel giorno raduna la Giunta amministrativa, que- 
sto bel Corpo creato appositamente per fare tutto ciò che vuo- 
le il Governo del danaro della Provìncia, e per amministrarla 
a dovere, cioè condurla alla rovina. 

I tre membri governativi dicono si : l'affare è fatto e si ven- 
derlo i titoli. La legge dice che bisogna comprarli, e il mini- 
stro li fa vendere ! 

E sapete che cosa accade adesso ? Che non è stata pagata 
nej)pure la prima rata del mutuo dal Comune. Anzi la Con- 
gregazione di carità, che Tanno scorso ha dato 270,000 lire, 
e ridotta a dover fare essa un mutuo di 43,000 lire, per pa- 
gare gli alimenti deirOrfanotrofio. 

Vedete che modo sapiente di amministrare ! 

Forse, a spiegazione di ciò, vi è qualche cattiva ragione di 
favoritismo. Naturalmente, bisogna tener cari gli amici, coloro 
che sono pronti a sostenere il Governo in tutte le occasioni. 

E, date queste prove, poiché il signor presidente mi ha ri- 
chiamato per una parola, che ho pronunciata al principio del mio 
discorso, io mi domando se erano verità quelle che venivano 
affermate sul monte Gianicolo, in cospetto del monumento di Ga- 
ribaldi: se era verità che T unità della patria è compiuta, mentre 
ha i confini squarciati, e tanta parte di patria è nelle mani au- 
striache — se era verità, che noi godiamo della più ampia libertà! 

lo rammento una poesia del poeta trentino che ricordava 
un barone inglese, il quale soleva lanciare il destriero in mezzo 
alle messi lavorate e sudate dei suoi vassalli e andava infuriando, 
col cavallo, dove era più folta la biada. E poi aggiunge il poeta; 

E col perfido sogghigno 

perchè Y onta ancor più gravi 
ei protende dagli schiavi 
la canzon di libertà. 
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A me pareva proprio che questo presidente del Consiglio, il 
quale infuriava contro tutte le libertà, che le calpestava ad una 
ad una, che demoliva lo Statuto, che non riconosceva altro che 
la sua volontà, lì poi intimasse di gridare: viva la libertà! 

Viva la libertà di essere suoi sudditi e schiavi : questa era 
la libertà cui egli inneggiava. 

Inneggiava ancora alla libertà del pensiero , mentre si ten- 
gono nelle galere cittadini, rei solo di aver pensato in un modo 
differente da quello che poteva piacere a chi governa, ma tutto 
ciò è ironia, è una cosa che dirò non vera, giacche il presi- 
dente nostro desidera che io non la chiami col nome che gli 
vien dato naturalmente nella nostra lingua ! 

Io non seguirò i miei colleghi , i quali hanno svolto le in- 
terpellanze sulla politica ecclesiastica, perchè ognuno le inter- 
pellanze fa secondo il proprio pensiero. Naturalmente, ve l'ho 
detto , io amo di Sparlare un poco del substrato della politica 
morale {accentuando). 

Ma vi poteva essere maggiore inabilità, maggior insipienza di 
concetto politico e di parola d'uomo di Stato di quella del pre- 
sidente del Consiglio, che ha fornito proprio al Vaticano l'ar- 
gomento migliore , che gli si potesse dare. Poiché mentre lo 
chiamava libero , nello stesso tempo lo avvertiva però che di 
quella libertà si era custodi , e che con la revocazione della 
legge sulle guarentigie si era padroni ed arbitri , come delle 
altre libertà, anche di quelle ! Infatti, il Pontefice vi ha imme- 
diatamente risposto dicendo : vedete la libertà di cui sono cir- 
condato ! Essa sta in mano dei miei avversari, che me la pos- 
sono togliere quando vogliono ! Ora, signori della Camera elet- 
tiva, io domando: è, questa, politica assennata ? Noi, che siamo 
partigiani della libertà per tutti , lasciamo tanto al Vaticano 
quanto all' anarchico la piena libertà di spiegare il proprio 
pensiero. 11 Vaticano che cosa rappresenta, se non una forza 
ed una influenza morale? Le armi della violenza si infran- 
gono contro di essa. E dunque con la forza morale che voi lo 

2 
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dovreste combattere , mai con le minaccie e con le violenze, 
come lutti i pensieri si combattono ugualmente con la forza 
di pensieri migliori. Le minaccie e le violenze di fronte al pen- 
siero , di fronte alla forza morale indicano una pessima poli- 
tica e poco senno negli uomini di wStato. La verità, qualunque 
siano le violenze che si faranno per combatterla, andrà sem- 
pre innanzi e la semenza di essa germoglierà sempre finché 
non sorgerà un altro vero, un altro pensiero superiore a con- 
trastarla : ciò che non è vero cade, ed il pensiero prevalente , 
il pensiero vittorioso , non può rimanere che alla verità. 

Ma il presidente del Consiglio aveva detto in un suo discorso, 
qui in Roma, prima delle elezioni, che l'Italia trepidante si era 
rivolta a lui ed aveva sperato! Uguale presunzione credo non 
abbia mai avuto alcun uomo ! (Si ride). 

Che un paese di 30 milioni debba volgersi ad un uomo, e 
sperare unicamente fino a che esso viva, mentre quest' uomo 
può morire da un momento all'altro (Si ride), ciò è assurdo. 
Eh, via ! non ci è cittadino, per quanto alto esso sia, che sia 
necessario alla patria. Spariscono i presuntuosi, e la patria vive 
alta, nobile, eterna ! 

Ma io pensavo che il Gioberti aveva lasciato detto che il 
connubio fra l'ingegno dirigente ed il sentimento del popolo 
era la vera armonia nella quale si eleva e perfeziona 1' ente 
umano; ed aveva ancora detto che la prevalenza degli ingegni, 
il diritto di nazionalità e la redenzione delle plebi erano l'uf- 
ficio civile dello Stato. Onde il nostro Bovio concretava, rife- 
rendosi a questo pensiero di Gioberti, che in esso era racchiuso 
e definito : il pensiero umano , il pensiero politico ed il pen- 
siero sociale. 

Quale di questi tre pensieri vediamo noi realizzato, attuato? 

Ohimè , signori , vi sono certi momenti nei quali le parole 
pare abbiano cambiato significato. Ora quando si sente parlare 
di patrioti e di patriottismo, specialmente fra quelle popola- 
zioni, che un tempo fecero maggiori sacrifici per la patria, ac- 
cade spesso di veder persone che quasi si mettono le mani in 
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saccoccia, per timore che il patriottismo significhi spogliazione. 
(Si ride). 

A questo punto siamo ! 

Bene scrisse Tommaso Campanella, il quale diceva che pre- 
valeva per natura chi per viilii eccelleva , e che dove era il 
contrario, non vi era che violenza. Questo concetto viene ora 
esplicato , raffermato da ogni atto del Governo , il quale non 
ha altra attività che quella della violenza. 

Io rammento che , in questa Camera , quando si rivelavano 
atti violenti, e questi venivano difesi dal Governo, c'era, là, 
(Accenna al Centro), un certo gruppo di deputati, il quale im- 
mancabilmente si alzava e faceva il suo piccolo applauso. 

Rammento di aver cpialche volta augurato a coloro che ap- 
plaudivano , di dover soffrire e subire ancor essi le violenze. 
Ora, dirò provvidenzialmente, è accaduto pi oprio ad un nostro 
collega di quei settori di dover subire le violenze degli agenti 
di questura. (Si ride — Commenli). 

lo ne sono dolente, per l'uomo e pel fatto; perchè, nemico 
aperto delle violenze, non posso certo andar lieto delle vio- 
lenze che ha subito un cittadino. Però non ho potuto far a 
meno, nel leggere ([uella notizia, di dire: ben gli sta; un'altra 
volta non applaudirà più ! (Ilarità), 

Ed ora, o signori, uno sguardo alla politica economica. 

Quando, l'anno scorso, in questa Camera il Governo magni- 
ficò l'ultima volta la sua azione, vi parlò dei grandi vantaggi 
arrecati al paese, e vi recitò la solita giaculatoria del cambio 
ribassalo, della rendita rialzata. 

Ma ora, alla riapertura della Camera, questa giaculatoria non 
ha potuto più ripeterla. Il cambio è andato sempre crescendo, 
e giunto airS, l'ha sorpassato, ed ha raggiunto il 9; la rendita 
è scesa all'S^, e se come altra volta non e scesa più giù, bi- 
sogna tener conto della differenza dei cambi , che in allora 
erano anche più elevati, e dell'abbondanza del danaro sul mer- 
cato europeo. Sono stati strappati ai contribuenti 130 milioni 
di nuove imposte, ma purtroppo non sappiamo quali sorprese 
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ci riserva V avvenire. E ini fermo qui , per non invadere ora 
il campo della politica estera africana. 

Quello che mi preme di far conoscere alla Camera elettiva 
si è la condizione in cui si trovano alcune Provincie dello Stato; 
condizione gravissima, terribile, alla quale il Governo pare che 
non dia alcuna importanza. 

Non farò carico in lutto al Governo di questa situazione : 
certamente non posso fargli carico di tuttociò, che è danno di 
natura. Però non vi à dubbio che lo Stato ha l'alto dovere di 
venire in aiuto , non con sussidi pecuniari di poche migliaia 
di Mire, ma con provvedimenti amministrativi e legislativi, ai 
fratelli più sventuiati. Onesto è il dovere del Governo; e que- 
sto è il dovere che in questa Camera dobbiamo pretendere sia 
adempiuto. 

Vediamo, i)er esempio, qual'è la condizione delle Puglie, e 
specialmente del circondario di Barletta. Altra volta ne parlai 
alla Camera; e quando dissi che nel solo circondario di Bar- 
letta si erano avuti più di 40 milioni di danni, il ministro delle 
finanze fece un sorriso d'incredulità. So però che egli ha man- 
dato degli agenti a verificare, e che questi hanno riconosciuto 
che il danno era anche superiore a quello da me denunziato. 

Si aggiunga alla perdita intera, o quasi, delle uve, una sic- 
cità ostinata di sei mesi , la quale ha rovinato interamente il 
prodotto degli olivi; cosicché presentemente, o signori, (e vi 
prego di fare attenzione a queste mie parole , poiché quanto 
vi dico è la pura e genuina verità da me verificata sui luo- 
ghi) presentemente vi sono colà migliaia e migliaia di persone, 
che soffron la fame. 

Vi ha , per esempio , in Corato una folla di sofferenti che 
raggiunge quasi i trentamila. E questi sventurati non essendovi 
lavori agrari , vanno ad offrire il loro lavoro per 50 , per 4-0 
centesimi al giorno, e talora anche per un semplice pezzo di 
pane da portare alla famiglia ! E quando non lo trovano, dopo 
aver vendute le coperte del letto, i materassi, le lenzuola, gli 
abiti.... (Ilarità alla Iribuna della stampa). Ridete pure; coloro 
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che ridono non danno prova di possedere nè senso politico , 
nè cuore ! 

... dopo aver venduto tutto, si stendono latinamente su quel 
po' di paglia (dico latinamente, perche Goralo era colonia ro- 
mana , Quirita sulla via Egnatia , che era un ramo della via 
Appia) e colà attendono rassegnati la morte, piuttosto che sten- 
der la mano a mendicare. 

Domandi il Governo al Commissario Regio, che ha mandato 
colà, ed al quale per la verità rendo omaggio di uomo equo 
e di cuore, domandi agli altri suoi funzionari in quali condi- 
zioni si trovi quel paese; e poi mi dica se non sia dovere im- 
prescindibile del Governo soccorrere tanta sventura. 

Il mancalo raccolto degli ulivi, che avrebbe almeno offerto 
due mesi di lavoro, ha aggravato la situazione, e la persistente 
siccità ha privato i più miseri anche dell'erba, per farne magre 
minestre. 

Cinque sono i Comuni più danneggiali: Ruvo , Corato , An- 
dria, Canosa, Barletta. 

Per Barletta si aggiunge agli altri guai la liquidazione della 
Cassa di risparmio. Ho qui delle cambiali di dodici lire , che 
sono il residuo di cambialette, in parte pagate, di 50, di 100 
lire. Ebbene, per riscuotere queste dodici lire si fanno dei pre- 
cetti, che costono 17, 19, 25 lire. E ci sono qui altri deputati, 
i quali possono dire, se le mie parole siano esatte. 

Domando dunque se un Governo civile può permettere que- 
sto stato di cose, se può permettere la morte, la morte per fame ! 

Vedete, la miseria in quelle Provincie è giunta a tale , che 
l'agente di emigrazione ò diventato l'angelo invocato tutelare; 
ed a migliaia si rivolgono a lui perchè li porti via da questa 
patria ingrata. 

Ma, si dirà: che colpa ha il Governo della peronospora, die 
colpa della siccità? Io ripeterò quello che ho detto prima: il 
Governo non ha, nè può aver colpa dei danni naturali, ma ha 
il dovere imprescindibile di venire in soccorso a quella regione 
sventurata. 
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I deputati di quelle nobili Provincie si riuniranno presto per 
proporvi dei rimedi a tanto male; io intanto ve ne indicherò 
alcuni, che ho studiato con affetto profondo. 

Per esempio , il Governo dovrebbe imporre agli Istituti di 
credito di rinnovare integralmente tutte le cambiali per un certo 
periodo di tempo, accontentandosi semplicemente del pagamento 
dell' interesse. 

Sarebbe anche necessaria la sospensione per un anno dei 
tributi. Non si tratta di regalare nulla; si tratta solamente di 
sospeadere i tributi. 

Inoltre, si impone ancora un altro rimedio efficacissimo, rei- 
teratamente promesso, e che diventa assolutamente necessario; 
quello, cioè, del Credito agrario; perche, altrimenti, la più gran 
parte delle terre non potranno essere lavorate per mancanza 
di mezzi^ e per conseguenza la mano d'opera non potrà essere 
impiegata; quindi mancanza di pane per i lavoratori, mancanza 
di prodotti per l'anno che viene. Ora questo Credito agrario , 
promesso da anni alle popolazioni, dovrebbe al più presto, senza 
remora, con una legge votata d'urgenza, essere applicato nelle 
Provincie che soffrono maggiormente. 

Pensate , o signori , che la mancanza assoluta di capitali e 
quindi di pane può condurre quelle popolazioni alla dispera- 
zione. Allora il Governo provvederci coi suoi metodi consueti, 
con la truppa e col piombo; ma lasciatemi sperare, o signori, 
che nella Camera elettiva, il senso d'umanità e d'italianità, che 
deve essere in tutti voi, non vi lascerà inerti dinanzi a questo 
grave e doloroso problema. 

Per ciò che riguarda l'istituzione del Credito agrario, io vor- 
rei, perchè questo nuovo titolo fosse accreditato immediata- 
mente, che fosse di un tipo solo di cento lire, che producesse 
l'interesse del 3.65 all'anno, cioè di un centesimo al giorno, 
che a tergo di esso fossero segnati i giorni dell'anno con l'in- 
teresse corrispondente, e che fosse emesso ed accettato come 
carta moneta , coli' aggiunta dell' interesse fino al giorno nel 
quale viene speso. 



Questo sarebbe, a parer mio^ un mez/o efficace perchè que- 
sto titolo fosse richiesto. 

Domanderei inoltre che si desse incarico a Commissioni ocu- 
late di recarsi sui luoghi più danneggiati, e di arrecare imme- 
diatamente soccorso a chi più soffre. 

Ho finito. Pensate che la pazienza e la virtù di quelle po- 
polazioni , non devono essere poste a più dura prova; altri- 
menti alla rassegnazione subentra la disperazione. Ci pensi il 
Governo, ci pensi il legislatore. Questo è il mio voto. (Bene!) 

Seduta del 27 Novembre 1895, 
Suir ordine della discussione. 

Imbruni. Signor presidente, io faccio una pregiudiziale. 

Noi abbiamo qui ben distinte le tre categorie d'interpellanze: 
quella sulla politica ecclesiastica ed interna, da una parte; quella 
sulla politica estera, dall'altra ; in fine, quella sulla politica co- 
loniale africana. 

Ora, mi pare che , secondo l'ordine logico, debba essere o- 
gnuna di queste categorie esaurita ; quindi , poiché siamo in 
tema di politica ecclesiastica ed interna, il signor ministro do- 
vrebbe rispondere alle interpellanze, che sono relative a que- 
sto tema. 

Dopo la risposta del ministro, dovrebbero venire le repliche 
degli interpellanti; poi, le mozioni, gli ordini del giorno, ed il 
voto. (JJ onorevole presidente fa cenni negativi). 

Mi consenta, signor presidente: non si può ammettere que- 
sta confusione. Se confusione vi è nei cervelli ministerinli.... 
{Ilarità) non deve esservi nei lavori della Camera. 

Presidente. Qui non si tratta di cervelli ministeriali; si tratta 
di cervello presidenziale. {Si ride). 

Ora il presidente ha creduto conveniente che gli interpel- 
lanti svolgessero tutte le loro interpellanze, tanto sulla politica 
interna, quanto su quella estera e coloniale, salvo , poi, nelle 
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mozioni , a distinguere le varie considerazioni per le quali si 
possa dare o no il voto di fiducia al Gabinetto sopra le sin- 
gole questioni. 

A questo metodo di discussione la Camera non ha fatto al- 
cuna opposizione ; io credo quindi che la Camera voglia se- 
guire quest'ordine, il quale è più logico, e che nei precedenti 
risponde alle consuetudini parlamentari. 

Imbriani. Ai precedenti no. 

Presidente. Si, ai precedenti. 

Imbruni. Se avesse la cortesia d'indicarmeli. 

Presidente. Scusi, com'è possibile d'indicarli qui adesso? 

Imbriani. Yi sarà un qualche equivoco. Come vuole che il 
presidente del Consiglio possa rispondere a tutte e tre le ca- 
tegorie di interpellanze ? 

Una voce. Quattro. 

Imbriani. Mettete pure quattro , ma la politica ecclesiastica 
si fonde con la politica interna. Come vuole che gl'interpellanti 
possano replicare anch'essi, saltando di palo in frasca, da una 
questione all' altra ? 

Presidente. No, onorevole Imbriani, stia tranquillo che non 
si salterà di palo in frasca. 

Imbruni. Sono talmente convinto che ogni categoria delle in- 
terpellanze debba essere esaurita a parte, per non confondere 
una discussione con un'altra, e per non venire ad un voto con- 
fuso, che io realmente mi rivolgo fiducioso alla Camera, pro- 
prio fiducioso... 

Presidente. Permetta, onorevole Imbriani, è questione d'or- 
dine della discussione. 

Imbruni. Non è questione d'ordine. 

Presidente. Ma poi si dovrebbe aprire la discussione sulle 
mozioni... 

Imbruni. Precisamente. 

Presidente... e poi venire alla politica estera. 

Imbruni. Proprio cosi. Sono due questioni affatto distinte. 

Presidente. Ma questo metodo ci porterebbe per le lunghe- 
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Imbriani. e il sistema parlamentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. La politica del Governo è una, 
qualunque siano i rami nei quali si divide, e poiché interpel- 
lanze furono presentate sui vari rami, e la Camera decise che 
cosi procedesse la discussione, io non vedo ragione perchè si 
debba tornare indietro. Se l'onorevole imbriani non e pronto 
a parlare di politica estera e coloniale, rinunzi, parleranno gli 
altri. Ma non c'è ragione che, per sua volontà, la Camera debba 
retrocedere e mutare le sue deliberazioni. 

Lo ripeto; la politica è una. Non basta che un Governo ab- 
bia idee concrete sul reggimento interno dello Stato , ma bi- 
sogna che esse siano coordinate con la politica estera. Sarebbe 
una dissonanza, ove l'una non combinasse con l'altra^ e questo 
fu il concetto principale pel quale il 2i2 io chiesi alla Camera 
di raggruppare le interpellanze secondo le tre materie , e di 
chiamare la Camera a discuterle, lasciando poscia al Governo 
di rispondere. 

Questo sistema di cangiare ogni giorno l'ordine dei lavori , 
non mi pare abbastanza regolare. 

Prego quindi la Camera di persistere nella sua delibera- 
zione. 

Presidente. Ila facoltà di parlare l'onorevole Gallo. Ma av- 
verto che in una simile questione non possono parlare che due 
oratori : il proponente e un altro. 

Gallo. A me pare che la questione sia fatta in termini molto 
astratti, mentre invece, secondo me, dovrebbe essere decisa in 
base al regolamento. Tutte le ragioni e gli argomenti relativi 
alla preferenza da darsi all'uno o all'altro sistema, credo che 
dovranno essere stati apprezzati e valutati allorquando la Ca- 
mera ha votato l'articolo relativo del regolamento. 

Ora la disposizione del regolamento è questa : che la Camera 
può consentire il raggruppamento delle interpellanze attinenti 

3 
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alla slessa materia , e che si riferiscono a l'atli streltaiaento 
connessi. Allora si vede chiaro che lo scopo dell'articolo 106 
del regolamento è questo : in primo luogo giustificare lo spo- 
stamento che per ragioni di data si dà alle interpellanze, per- 
che le interpellanze che sono state presentate dopo, quando 
si raggruppano ad altre che hanno la precedenza, si svolgono, 
quando si svolgono queste ultime, e dall'altro lato impedire le 
repliche e le ripetizioni delle stesse ragioni e delle stesse spie- 
gazioni, che adduce il Governo, al quale le interpellanze sono 
dirette. 

Rérò, ne l'articolo del regolamento, nò le consuetudini della 
Camera potrebbero mai autorizzare, per dire cosi , (la parola 
e un po' volgare, ma credo che sia molto adatta al caso) un'in- 
fornata di interpellanze sopra materie disparate e diverse, e 
poi una infilzata di risposte di tutti i ministri sopra materie 
disparate e diverse. 

Ciò a me pare che sia contrario allo spirito ed alla lettera 
del regolamento. Che le interpellanze sieno state raggruppate 
per deliberazione della Camera , ciò è stato fatto logicamente 
ed in esecuzione delle disposizioni del regolamento; ma quan- 
do sono stale raggruppale e divise per categori?. , evidente- 
mente , esaurita una data categoria di interpellanze^ deve se- 
guire la risposta del ministro cui si riferisce quella data ca- 
tegoria, e poi si incomincia lo svolgimento delle interpellanze 
appartenenti ad un'altra categoria, e cosi via. 

Ma , ripeto , com' è possibile svolgere tutte le interpellanze 
sulla politica interna , su quella estera , su quella africana e 
persino sulla filossera (perchè vi potrebbero esseie interpel- 
lanze su questa materia) distraendo l'attenzione della Camera 
da argomenti gravi ed urgenti, per trattare argomenti che non 
hanno la stessa gravità e la stessa urgenza ? 

Ma lascio da parte tutte queste questioni astratte, e prendo 
la locuzione tassativa del regolamento. 

11 regolamento consente il raggruppamento: le interpellanze 
si sono raggruppate. Il gruppo delle interpellanze dirette al 
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presidente del Consiglio, ministro dell'interno, e stato esaurito; 
quindi e necessario che segua la sua risposta. 

Se poi si presenteranno mozioni, la Camera, nel fare il suo 
ordine del giorno, vedrà a quale mozione dovrà dare la pre- 
cedenza, quale mozione si debba svolgere prima e quale dopo. 

Quindi, per un richiamo al regolamento, chiedo all'onore- 
vole Presidente di far si che non accada che per la prima 
volta l'articolo 106 non sia applicato nel suo spirito e nella 
sua lettera. 

Presidente. Dunque la Camera è chiamata a decidere. 
Imbriani. Il presidente, non la Camera. 

Presid iInte. No, è la Camera che è chiamata a decidere. Il 
presidente, per deliberazione della Camera, aveva già stabilito 
che le interpellanze fossero raggruppate per materia. E , rag- 
gruppandosi per materia, non poteva permettere che fosse vio- 
lato il diritto degli interpellanti, che è quello, non solo di svol- 
gere le loro interpellanze, ma di svolgerle secondo l'ordine in 
cui furono pubblicate nell'ordine del giorno, lo non credo che 
vi sia l'inconveniente segnalato dall'onorevole Gallo, perchè la 
discussione può benissimo essere fatta complessivamente, salvo 
a dar luogo ad una votazione separata. 

Comunque sia, essendo stala fatta una proposta... 

Imbriani. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ma è impossibile procedere innanzi. 
Imbriani. Per una mozione d'ordine. 
Presidente. Parli. 

Imbriani. Il deputato Prinetti sollevò tal questione il giorno 
in cui si discusse sull' ordine della discussione , e fu ben di- 
chiarato che sarebbero le interpellanze state distinte per ma- 
teria... 

Presidente. E lo sono. 

Imbriani. Ora vede, signor Presidente, oltre le ragioni d'or- 
dine generale, a me pare, che il richiamo al regolamento che 
il deputato Gallo ha fatto , e cosi chiaro , cosi netto , che il 
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presidente non ha che da l'are eseguire il regolamento stesso, 
perchè altrimenti il regolamento più non esisterebbe. 

Presidente. Permetta, onorevole Imbriani, il regolamento lo 
conosco e lo interpreto nel modo che ho detto. 

Imbruni. Contro il testo. 

Presidente. No, nelle parole testuali. 

Imbriani. Contro il testo , perchè là dove dice si , il presi- 
dente interpreta no. 

Presidente. Non facciamo dialoghi. L'onorevole Imbriani pro- 
pone che ad ogni categoria d'interpellanze debba seguire la ri- 
sposta del Ministro... 

Imbriani. A norma del regolamento. 

Presidente. Lasci lare a me il presidente !... e che ad ogni 
ramo politico a cui si riferiscono le interpellanze, segua il voto, 
sulle mozioni presentate; mentre dal Ministero e dalla Camera 
si era data una diversa interpretazione al regolamento. 

Quindi io consulto la Camera , e pongo a partito la propo- 
sta dell'onorevole Imbriani. 

Coloro che intendono di approvare la proposta dell' onore- 
vole Imbriani... 

Imbriani. E di Gallo (Si ride). 

Presidente sono pregati di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, /a proposta dei deputati Gallo ed 
Imbriani non è approvata ). 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze 
relative alla politica del gabinetto. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà di parlare per 
svolgere la sua domanda d' interpellanza diretta al presidente 
del Consiglio sulla politica estera del Governo , compresa la 
politica africana. 

Imbriani. Sottostando al volere della maggioranza , ma pro- 
testando contro il voto di essa, prendo a parlare. 

Certo non è al ministro degli affari estoi i diretta la mia in- 
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terpellanza, ma al presidenle del Consiglio dei ministri, per- 
chè tutti sappiamo che è il presidente del Consiglio dei mini- 
stri che fa la politica estera, e che il ministro degli esteri segue. 
(Si ride). 

Perciò pensatamente ho diretto al presidente del Consiglio 
la mia interpellanza. 

Certo, signori della Camera elettiva... (Rumori a destra e al 
centro). 

Non siete la Camera elettiva ? Almeno che non seguiate il 
sistema di andar dai prefetti come fa il deputato Gui ! (Ru- 
mori a destra e al centro). 

Sarete eletti allora dal Ministero ! 

Presidente. Stia all' argomento della interpellanza, onorevole 
Imhriani. 

Imbkiani. Volete che dica Camera prefettizia, o Camera elet- 
tiva ? (Rumor i — Si ride). 

Presidente. Non appassioni la discussione , onorevole Im- 
briani ! 

ìmbriani. Non voglio appassionar nulla ; esprimo il mio pen- 
siero e mi rivolgo ai deputati. Come debbo dire ? Il regola- 
mento dice che si parla alla Camera. 

Presidente. Il regolamento parla di deputati. 

Imbriani. Cioè rappresentanti della Nazione, cioè membri della 
Camera elettiva. (Rumori). 

Ancorché non vogliano esserlo, figurano di esserlo! (Rumori). 

Dunque, signori, egli è certo che il momento politico, che 
si attraversa , è dei più gravi , e che il paese ha bisogno di 
conoscere bene l' indirizzo e gli intendimenti del Governo, per- 
chè può trovarsi inconscientemente trascinato in un turbinio, 
in una via piena di incognite. 

Una parte della nostra squadra salpò per l'Oriente. Ma noi 
non ne sappiamo la ragione. Sappiamo soltanto che una for- 
tissima squadra inglese trovasi colà , e si è perfino detto da 
organi ufficiosi che la squadra nostra deve mettersi agli or- 
dini, dirò cosi, della squadra inglese. 
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Crispi, presidente del Consiglio. Macché ! 

Imbrìani. Lo si è dello dagli organi ufficiosi. 

Io certamente non posso giudicare ciò che il ministro in- 
tende di fare, o ciò che ha già fatto, perchè non lo conosco; 
e se interpello è appunto per conoscerlo, e perchè il Paese lo 
conosca. 

E i fatti mi pare che ci riconducano a tempi remoti. Sono 
avvenuti in Oriente^ fatti di barbarie inaudita , e le stragi di 
Trebisonda e di Erzerum sono li ad attestarlo. Certo un pen- 
siero dei Governi dell'Europa civile, che tendesse a buttar fuori 
dall'Europa stessa il Turco ed a riaffermare il diritto dei po- 
poli civili dell'Asia Minore, sarebbe un pensiero elevato. Però 
siccome vari e gravi sono gli interessi delle diverse potenze , 
egli è certo che qualunque intendimento di civiltà viene neu- 
tralizzato dai pericoli , che s' intravedono e che sorgerebbero, 
se il Turco fosse cacciato. Or in questo conflitto d' interessi 
perchè dovrebbe l'Italia mettersi al servizio degl'interessi degli 
uni, o degli interessi degli altri ? 

Blanc, ministro degli affari esteri. Né a servizio, nò agli or- 
dini di nessuno ! 

Imbrìani. lo non odo le parole, che borbotta il ministro degli 
affari esteri... 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani !... 

Imbrìani. Ma mi permetta , é li che fa dei cenni ! Ora gli 
stenografi stanno a pochi passi da lui, e raccolgono le sue pa- 
role. Io non le posso sentire, perché le borbotta... 

Presidente. Onorevole Imbriani, non è parola parlamentare! 

liMBRiANi. Dirò allora perché le pronunzia a bassa voce; ma 
veramente il termine tecnico sarebbe quello che ho usato. Ad 
ogni modo, non sentendo io le sue parole non posso rispon- 
dergli. Sicché , senza che io le abbia udite, posso trovare nel 
resoconto stenografico interruzioni maligne (Mormorio), inter- 
ruzioni pungenti; come vuole che le chiami... 

Presidente. Ma scusi, onorevole Imbriani !... 

Imbriani. Non saranno maligne... 
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Presideinte. Maligne non possono essere nnai. 

Blanc, ministro degli affari esteri. Dirò una parola sola. Sia- 
mo un paese indipendente , e non ho potuta trattenere una 
breve osservazione, che non sarà sfuggita all' ufficio stenogra- 
fico, sentendo dire che l'Italia possa essere con la sua squadra 
agli ordini di chicchessia. Mi si perdoni di non aver potuto trat- 
tenere l'espressione dei miei sentimenti. (Bravo! Bene!) 

Imbriani. Mi permetta; l'interruzione del ministro indica che 
non ha inteso bene le mie parole. Io ho detto, a servizio d'in- 
teressi diversi; di questo o di quello interesse, ma non a ser- 
vizio di una data potenza. Ora io desidero che 1' Italia non 
serva che i propri interessi; affinchè non vengano a rinnovarsi 
i fatti del Congresso di Berlino. 

Ora negli affari d' Oriente pare certo che due correnti si 
siano stabilite. 

Una di queste correnti tende verso una azione diretta, che 
favorirebbe gì' interessi di una nazione. L' altra vuole che si 
tenga una condotta molto più riservata. E vi sono anche mi- 
nacele di un altro Stato per un'azione diretta sua, che sarebbe 
legittimata anche dalla vicinanza e da un antico indirizzo di 
politica, la quale ha trascinato ormai da secoli la Russia con- 
tro il Turco. 

Certo l'azione della Russia contro il Turco in Asia è un'a- 
zione civile. La Russia è sempre ciò che Victor Hugo defini 
cosi bene : una lanterna cieca , che , quando si rivolge verso 
l'Europa, rappresenta le tenebre; quando si rivolge verso l'Asia, 
rappresenta la civiltà e la luce. 

Ola, gelosi unicamente degli interessi nostri, degli intei*essi 
italiani, noi abbiamo il diritto di conoscere dal Governo dove 
egli intenda dirigersi, quale sia la norma della sua condotta; 
e se, oggi o domani, non ci possiamo trovare sorpresi in un 
turbine di ^^uerra per cose che non ci riguardano, e neppure 
a sostegno di un pensiero altamente civile, il quale dovrebbe 
riguardare tutti. 

Ora quando noi già vediamo l'opinione pubblica agitata nei 



diversi paesi, e qualcuno parlare già di prede da dividere, ab- 
biamo il diritto di dire al Governo: Prede non ne vogliamo, 
ma il diritto nostro, si. 

Quindi, se voi consentirete ad altri Stati un ingrandimento, 
dovete, anzitutto, pensare al diritto italico e fare cbe questi 
Stati, possessori di terre nostre, ce le cedano. 

Santini. Anche la Francia ! 

Imbriani Invece , verso V Austria vedo che voi seguite una 
politica, che va di condiscendenza in condiscendenza. 

Quando penso che si è vietato linanco la inaugurazione in 
Roma di una lapide per un triestino , morto combattendo in 
difesa di Roma, ah, per Dio, trovo che questa condiscendenza 
è abbassamento, obblio del sentimento di dignità ! Quando vedo 
che in Trieste si processano italiani , nati in Trieste e anche 
nel regno , unicamente perchè comprano rendila italiana per 
un dono aUa Lega Nazionale , e non odo una parola del Go- 
verno contro questo fatto , che porta discredito alla rendita 
nostra (e il ministro delle finanze non se ne preoccupa per 
niente) e seguono le condanne per questo fatto , io dico che 
questo Governo la dignità italica non la sente troppo I 

Comprenderete bene che di questa condizione di cose chi 
ama veramente la patria , (e non vuole scontare poi questo 
amore in nessun modo) debba altamente preoccuparsi. Perchè 
possiamo da un giorno all'altro trovarci impegnati in una lotta 
seria, per la quale non basteranno certo i prelevamenti anti- 
statutari che fa il ministro dell' interno per le sue spese se- 
grete , e dopo questa lotta potremo trovarci nelle condizioni 
umilianti del Congresso di Berlino. Ed è su questo che io ri- 
chiamo l'attenzione dei rappresentanti della Nazione. 

Passiamo alla politica africana. La politica africana è stala 
condotta in \m modo cosi strano e bisbetico che realmente nes- 
suno più se ne sa dar ragione. Perchè se esistesse un pensiero 
direttivo, nel quale non fosse possibile consentire , ma di cui 
si vedesse lo scopo, si potrebbe combatterlo, ma qui non si sa 
dove si va : si giuoca a gatta cieca ! 



11 Governo prima della chiusura della Camera aveva pro- 
messo che azione militare non ce ne sarebbe siala , e aveva 
detto che , nel caso in cui fosse divenuta necessaria , avrebbe 
radunato la Camera... 

Crispi, presidente del Consiglio, Non l'abbiamo dello mai. 

Imbriani. Mai ? 

Crispi, presidente del Consiglio. Sicuro, mai. 

Imbriani. Mi ricordo, o signori della Camera elettiva, mi ri- 
cordo le parole del deputato Crispi. 

Crispi, presidente del Consiglio, AH' ottantacinque era un'al- 
tra cosa. 

Imbriani. Non era forse il denaro della nazione, non ei'a il 
sangue della nazione, che si spendeva e si spargeva allora, come 
si spende e si sparge adesso ? 

Crispi, presidente del Consiglio. Vogliamo farci attaccare per 
difenderci. 

Imbriani. La vosli-a è politica di conquista e di espansione, 
non di dilesa. Rammento che nel 1885 il deputalo Crispi svolse 
un ordine del giorno per affermare che il Governo aveva agito 
antislatutariamente , e mi ricordo anche i termini della inter- 
pellanza sua... 

Crispi, presidente del Consiglio. Non interpellanza, discorso. 

Imbriani. Uscieri, prendetemi gli atti del Parlamento. (Ilarità). 

Crispi, presidente del Consiglio. Leggete meglio ! 

Imbriani. Anche nel 1880 c'é un altro testo di interpellanza 
del deputato Crispi, che comincia cosi: « voglio interpellare il 
Governo... s) 

Presidente. Esempio che ella ha imitato. (Ilarità). 

Imbriani. lo l'ho seguito non per gli altri ministri, ma solo 
per il ministro Crispi allo scopo di dargli una lezioncina. Nel 
1885 dunque il deputato Crispi diceva nell'ordine del giorno 
o nel discorso: « che non si può, è antistatulario spendere un 
soldo o disporre del sangue di un solo cittadino italiano senza 
che ciò sia autorizzato dal Parlamento. » Adesso troveremo le 
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parole precise, perchè potrei conTondere un' interpellanza con 
r altra... 

Crispi, presidente del Consìglio. Ci passiamo sopra. 

IxMBRiANi. No, no; non ci passate sopra, perche adesso si trova... 
Uscieri, 1880 maggio, 1885 marzo. 

Ecco qua ! Ci era ancora il segno che ci avevo fatto ; era 
ancora piegato come l'avevo piegato io ! {legge). 

a Presidente. Leggo un'altra domanda d'interpellanza giunta 
al banco della Presidenza. (Oh! oh!))) 

Allora si faceva Oli! oli! quando parlava Crispi. (Viva ilarità). 

(n'Yoglio interpellare il ministro sulle pressioni governative, 
e sui vari atti di ingerenza amministrativa nelle elezioni poli- 
tiche del 16 e del 23 maggio. ce Crispi. » 

Crispi, presidente del Consiglio. Che c'entra con ciò l'Africa? 

Imbriaini. Questo riguarda una delle mie affermazioni. Ve- 
niamo ora all'Africa. Mi ricordo anche del vostro discorso su 
questo argomento. È del 1885! (Ilarità). 

Presidente. Onorevole Imbriani, continui. 

Imbrunì. Mi piace di riferire le sue parole precise, per far 
vedere qual contraddizione vi sia fra la condotta presente del 
presidente del Consiglio ed il pensiero di allora. Allora, è vero, 
era il nemico acerrimo della triplice; allora chiamava l'Italia 
« il gendarme di una Nuova Santa Alleanza ! » Discorso fatto 
a Palermo nel 1886, 19 maggio. (Si ride). 

Presidente. Stia all' argomento. 

Imbruni, lo avrei compreso che, invece di andare in Africa, 
si fosse intrapresa qualche altra azione generosa in servigio 
della civiltà. 

Avrei compreso, per esempio, che, chiamati , non invasori , 
non oppressori, non rapinatori dell'altrui, ma chiamati dal sen- 
timento generoso della popolazione albanese , il Governo ita- 
liano avesse, con un' azione energica e vigorosa sulle sponde 
dell'Albania, aiutato i fratelli, avesse fatto fronte alla barbarie 
del Turco, avesse occupato l'altra sponda dell'Adriatico, avesse 
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precluso il cammino all' invasore austriaco da quella parie. 
(Commenti). 

Ma non parliamo di questo : perchè questo, adesso, diventa 
un sogno. Ogni cosa che possa offendere menomamente l'Au- 
stria e giovare agli interessi veramente itahani , è messa da 
parte e ripudiata. Si deve seguire la politica imperiale degli 
xAbsburgo. Ma ora, però, vi si crea una posizione nuova. Se- 
guendo la politica imperiale degli Absburgo, continuerete anche 
a seguire la politica imperiale degli Hohenzollern ?... (Leggendo 
un volume dei resoconti parlamentari). 

Ilo trovato quel che cercavo ; ma non interrompo per ora 
il mio discorso. 

Presidente. Vada avanti. 

Imbriani. Noi per ora ci troviamo legati a quella triplice al- 
leanza, che un tempo era condannata cosi energicamente dal 
deputato Crìspi. E mi ricordo di aver plaudito io stesso il de- 
putato Ci-ispi nel chiostro di Santa Maria la Nuova, nel 1880, 
quando ebbe parole roventi contro la condizione , che ci era 
fatta nella falsa frontiera orientale nostra. 

Ma intanto voi V avete messo come caposaldo della vostra 
politica estera. 

Anzi , oggi il presidente del Consiglio vi ha detto che non 
e' è che una sola politica direttiva all'interno ed all' estero, e 
V una deve compenetrarsi nell' altra. 

Questo è ciò che noi cento volte vi abbiamo ripetuto. Giac- 
ché questo è uno dei pericoli gravi della vostra triplice al- 
leanza. Risentivamo infatti alT interno gli effetti di quell' al- 
leanza con imperi feudali, li sentivamo ripercossi in Italia, nelle 
nostre libertà interne. 

Oggi non possiamo più dirlo, perchè sventuratamente dob- 
biamo convenire che, in quanto a libertà interne, in Austria 
ce ne sono più che in Italia. (Oh ! oh !) 

Questa è la verità; e comprenderete che quando sono co- 
stretto a dirlo io, è proprio con un senso di dolore ineffabile 
che lo fo, e d' umiliazione. 



Ma che farete voi , se uno di questi imperi si stacca dalla 
triplice ? 

Veramente il risultato dovrebV)e essere per noi Vieto, perchè 
la triplice cosi se ne andrà in fumo. 

Ma non vorremmo certo che nascesse V altro pericolo di av- 
venture per interessi altrui, come è accaduto in Africa (ritorno 
air Africa) , dove non abbiamo fatto che favorire gì' interessi 
inglesi, e dove dovremo continuare a servirli, perche natural- 
mente V Inghilterra è arbitra delle bocche che conducono al 
Mar Rosso , e per forza , se si volesse seguire altra politica , 
essa' se ne appellerebbe ad altri argomenti. 

Ma in quanto all' azione diretta militare fatta in Africa a 
Parlamento chiuso, sarebbe bene di sapere un po' quali erano 
gì' intendimenti del Governo. I fogli officiosi avevano già par- 
lato di grandi imprese da compiere, del trono di Menelick da 
rovesciare, del principio di civiltà, che bisognava affermare. 
Tra parentesi, questo principio di civiltà sapete come l'ailerma 
l'Italia in Africa? Distribuendo delle kurbasciale, perchè il re- 
golamento delle truppe indigene parla di colpi di kurbasch, di 
pelle d'ippopotamo, da distribuire in numero da 5 a 50. Cosa 
veramente vorgognosa , che fj i^icordare le bastonate dell' Au- 
stria e i colpi di knul della Hussia , che sono stati aboliti , 
mentre ancora esistono nel regolamento italiano le kiirbasciate, 
tanto per inculcare un po' di civiltà in Africa. 

Ed ora f() parecchie domande. 

Quanto vi costa questa passeggiata militare, che avete fatto 
fino a Macallè ? In quali condizioni vi trovate adesso, dopo oc- 
cupata Macallè? Tutto quel terreno che vi si stende d'innanzi 
da Adua fino a Macallè come è protetto ? In quali condizioni 
si trovano le popolazioni al di là di quel confine ? Che cosa 
vi si fa ? Quali sono le vostre intenzioni ? Volete davvero an- 
dare a distruggere il trono d'Etiopia? Che cosa ci sostituirete? 
Vi lasceranno sostituii e qualche altra cosa ? E con quale de- 
naro siete ondati là ? Quali fondi avete stornato ? Dove li avete 
presi ? 





Ecco una serie di interrogazioni, alle quali il Parlamento ed 
il paese hanno diritto di avere risposta. 

Lo so che è comodo a Parlamento chiuso agire come si vuole, 
prelevare fondi da dove si vuole, non dar conto a nessuno, e 
seguire quel sistema di arbitrii, che si sta seguendo in tulLn 
la politica del nostro Governo. 

Ma noi che ci preoccupiamo un poco di più delle sorti, del- 
l'onore e degli interessi del nostro paese, ne chiediamo stretto 
conto al Governo, ed aspettiamo esatta risposta. 

Presidente. Viene ora l'interpellanza dell' onorevole Barzilai 
al presidente del Consiglio ed al ministro degli affari esteri 
« sulla politica estera e in particolar modo sulla posizione e i 
propositi dell' Italia di h^onte agli avvenimenti di Oriente. 

1/ onorevole Barzilai ha facoltà di parlare. 

Barzilai. Il testo della mia interpellanza ò abbastanza chiaro 
per avere bisogno di uno svolgimento. Chiedo conto al Go- 
verno della sua condotta nella politica estera e dei suoi pro- 
posili liguardo agli ultimi avvenimenti in Oriente. Quando il 
Governo avrà risposto , mi riservo di dichiararmi sodisfatto o 
meno delle sue risposte. 

Imbriani. Nella replica poi leggerò le parole di Crispi ! 

Crispi, presidenle del Consiglio, Le aspettiamo. 

Imbriaisi. Le tengo qui. 

Crispi , presidente del Consiglio. Tenetele forte , che non vi 
scappino ! 

Imbriani. Che cosa vuole dire quel signore , con questo tono 
canzonatorio ? . . . Eh ! teniamo tante cose in serbo ! Teniamo 
anche la questione morale. 

Crispi, presidente del Consiglio. Ce n' è anche per voi. 

IMBRIA^^I. {Con forza). Ai vostri ordini! Vi sfido! Vi sfido! 
{Biimori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, io la richiamo all' ordine. 
Imbriani. Ma richiami all'ordine quell'uomo li. {Si ride). 



Imbriani. Domando di parlare. 
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Presidente. L'onorevole Imbriani chiede di parlare sull'or- 
dine del giorno ? 
Imbriani. Chiedo di parlare per una dichiarazione. 
Presidente. Ne ha facoltà. 

Imbruni. Poiché il presidente del Consiglio ha pronunziato 
una parola, che egli lascia cadere spesso, ma cìie io non lascio, 
né posso lasciar cadere , poiché egli ha detto , che ce n' era 
anche per me nella questione morale, così io lo sfido formal- 
mente a parlare di checchessia, che possa riguardare me. 

Presidente Onorevole Imbriani , io non posso permettere 
questi termini ! 

Imbruni. Io lo sfido formalmente, e mi riservo il diritto di 
parlare su tutto ciò che riguarda lui. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro dell' interno. Si, ce 
n' è anche per voi ! 

Imbriani. Ma io vi sfido formalmente! e lo posso! Voi non mi 
sfidate , perchè noi potete ! Io posso sfidarvi , perchè sotto la 
povera mia giacca nulla vi è di contaminato! 

Presidente. Onorevole Imbriani, io non posso lasciarla con- 
tinuare ! 

Imbruni. Io vi sfido formalmente, dovete parlare, altrimenti 
siete un bugiardo ed un calunniatore ! 

(A questo punto il presidente richiama alV ordine il deputato 
Imbriani, ordinando agli stenografi di non raccogliere le ultime 
parole da lui pronunziate). 

Seduta del S9 Novembre 1895. 

Presidente. Passiamo all' ordine del giorno. Ha facoltà di 
parlare T onorevole Imbriani. 

Imbruni. Manca il Presidente del Consiglio. (Pausa), 

Cavallotti. Domando di parlare per un richiamo al rego- 
lamento. 

Presidente. Parli pure. 

Cavallotti. È questa la nona Legislaiura che io seggo qua 



dentro, e mai, mai mi ò a^'caduto di vedere come ora che i 
diritti della Camera siano subordinati ai comodi del Ministero. 

L'altro ieri si dibatteva qui una quistione ardente: fiocca- 
vano domande al banco dei ministri, e dagli interroganti si di- 
ceva : (( Parli il Presidente del Consiglio » ed egli se n^ stava 
fuori ad aspettare che la tempesta si calmasse. 

Ora io domando: da quando in qua, da che c' é una Camera 
italiana, si è usato questo sistema che la Camera debba essere 
defraudata dell' esercizio del suo mandato, per fare i comodi 
di coloro che siedono al Ministero ? 

Dico questo , perchè proprio ora per la seconda volta ho 
sentito dire : « Non c' è il ministro dell' interno. » I ministri 
debbono essere agli ordini della Camera, e non la Camera agli 
ordini dei ministri. 

PREsmENTE. Onorevole Cavallotti: le interrogazioni sono state 
svolte regolarmente, ed i ministri erano al loro posto , come 
sempre. 

Ella comprende che, dovendosi passare ora allo svolgimento 
delle interpellanze, la convenienza, i buoni rapporti che dob- 
biamo serbare fra noi , esigono che si mandino ad invitare 
(come si farebbe per Lei e per qualunque altro nostro colle- 
ga) quelli che si trovino momentaneamente fuori dell'Aula. 

Non bisogna dare un carattere cosi aspro ai nostri rapporti ! 
Diamine ! 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze 

Presidente. Onorevole Imbriani, ha facoltà di dichiarare se 
sia sodisfatto delle risposte del ministro. 

Imbruni. Signori deputati... (Ooh! ooh ! a destra e al cen- 
tro — Si ride). 

Presidente. Facciano silenzio ! C è da ridere per questo ? 
{Molti deputati stanno conversando neW emiciclo). 

Aspetti, onorevole Imbriani. Onorevoli colleghi, abbiano la 
bontà di prendere i loro posti. {I deputa ti vanno ai loro posti). 



Onorevole Imbriani, porli. 

Imbriani. La libertà e la verità hanno queslo di eccellente: 
che tutto ciò che si fa per esse o contro di esse, loro riesce 
egualmente utile. Ed è per ciò che le discussioni parlamentari, 
unico mezzo che ancora resta al paese per iscoprire una qual. 
che parte di verità, hanno la loro grande utilità; non pei ri- 
sultali e pei voti che si danno qua dentro, ma perchè illumi- 
nano il paese. 

Risponderò categoricamente ad alcune osservazioni, fatte nella 
discussione di ieri. 

Dunque, signori deputati , il presidente del Consiglio volle 
dire che legalmente si era conceduto dalla Congregazione di 
carità un prestito al comune di Capua. 

Cosa più gl'ave non poteva essere pronunziata da chi , per 
ufficio, ha il dovere di far adempiere la legge, e che e venuto, 
con tanta disinvoltura, a dirvi che la legge è stata violata. 

Siccome il suo discorso di ieri è stato piano piano , terra 
terra, rasente proprio al s\io]oz (Ilari là) , cosi io debbo cate- 
goricamente provare alla Camera de' deputati che egli non era 
nel vero. 

Badate, o signori, 1' articolo ^^8 della legge sulle Opere pie 
(io non ve lo rileggerò, poiché V ho letto l'altro giorno, e per- 
chè è noto a tutti) proibisce tassativamente che venga impie- 
gato in mutui il denaro delle Congregazioni di carità , vuole 
anzi che venga impiegato in rendita pubblica. 

Non ho inteso altra difesa che questa, che, invece di avere 
il 4 per cento , la Congregazione avrebbe percepito il 6 per 
cento; ma a questo vantaggio fa riscontro il rischio probabile 
ch'essa perda il proprio danaro. (Commenti), 

Infatti io affermai un'altra circostanza, e, cioè, che il Co- 
mune non avea pagato alcune rate. Mi si rispose che queslo 
non era esatto; ma è esattissimo, signori ; la Congregazione di 
carità è creditrice verso il Comune di lire 41,000 d'interessi, 
perchè il Comune da cinque anni non paga le annualità, e la 



colpevole negligenza del Comune ha trovato il suo riscontro 
nella colpevole condiscendenza della (Congregazione. 

Aggiungete che le rate che erano state stahilite in 25,000 
lire l'anno, sono già state ridotte a 20,000. 

Ora dunque, come e perchè il Ministero ha potuto compiere 
una violazione di legge cosi flagrante , malgrado il contrario 
parere del Consiglio di Stato ? La responsabilità è tutta del 
Ministero. Io non vorrei davvero che 1' opera amorosa di un 
patriota della provincia di Terra di Lavoro negli anni primi 
della nostra redenzione (come italiani, intendiamoci, non re- 
denzione sotto altri riguardi) fossero sperperati in questo modo, 
facendo servire il danaro dei poveri e degli orfani a mire o a 
mene amministrative e politiche. A me pare che questo sia un 
argomento della maggiore gravità. 

Si è detto che la Congregazione di Carità non ha contratto 
prestiti. Signori, io ho qui la nota, che potrei leggere ma che 
per non dilungarmi non leggo, delle persone che hanno pre- 
stati danari alla Congregazione di carità per pagare il vitto ai 
poveri orfani. 

Io poi, signori deputati, vorrei sapere dal Governo se lutti 
i debiti, per i quali il Comune contrasse questo mutuo, sono 
stati pagati. Mi sembra che questa sia una domanda molto 
semplice. 

Una cosa mollo giusta io riconosco nelle cose dette ieri dal 
presidente del Consiglio, perchè io sono uso a riconoscere il 
bene dovunque si trovi. Egli ha parlato dell'unicità del man- 
dato, principio altamente democratico, che noi abbiamo pro- 
pugnato sempre , e sta bene ; ma io domando a me stesso : 
questo signore è stato tre volte ministro dell' interno, è stato 
per diversi anni ed è ancora presidente del Consiglio, e come 
va che non ha mai pensato, fra tanta farraggine di roba che 
ha proposto, a proporre una cosa cosi buona ? 

Certo è dolorosissimo il dover vedere che la stessa persona 
è presidente della Congregazione di carità , consigliere comu- 

5 
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naie, consigliere provinciale, deputalo, e mennbro di non so 
quali altre Commissioni. { Inter ruzione). 

Mi si suggerisce: della Commissione carceraria; ma io non 
sono uso a dire che ciò che mi risulta accertato , per potere 
sempre trovarmi a posto. 

So che, per esempio, si trovano degli individui della stessa 
famiglia , che sono a capo del dazio di consumo della città. 
Questo so ; della Commissione carceraria non lo sapeva. 

Verzillo. Chiedo di parlare per fatto personale. 

Imbruni, [o, nella mia vita, ho sempre avuto per norma, e 
credo debba essere norma d'ogni galantuomo, che le confi- 
denze ricevute, la fiducia riposta, non debbano essere mai vio- 
late. Mai ! Se qualcuno ha mutato , se qualcuno ha varcalo il 
Rubicone, se qualcuno ha abbandonato il campo, io depongo 
su quel limite tutto il passato che ho avuto con quell'uomo, 
e nessuna parola di fiducia, di affetto, di fratellanza che abbia 
potuto essermi rivolta, uscirà mai dal mio labbro. 

Ciò che oggi ho detto , è semplicemente quello che mi ri- 
sulta da documenti ricevuti dopo. 

Ed ora metto una pietra su questo soggetto; la Camera potrà 
comprendere se il Ministero ha fatto il suo dovere , si o no ; 
se ha violata la legge, si o no. Mi piace di fai* conoscere questo 
al paese , non altro. Veniamo agli altri argomenti, di cui ieri 
ha discorso il presidente del Consiglio in questa Camera. 

Egli ha parlato dello scioglimento delle associazioni ed ha 
emesso una teorica cosi strana , cosi in contraddizione con il 
giure pubblico moderno , che ne sono rimasto assolutamente 
maravig^liato; maravigliato dico, non perchè ormai non sia abi- 
tuato ad udire di queste teoriche dal banco dei ministri , ma 
per la persona che V affermava, perchè non mi pareva che essa 
fosse molto logica, nè che egli fosse compos sui, mentre pro- 
nunziava quelle parole. 

Infatti io ricordava un libercolo , che sono andato subito a 
rintracciare , nel quale si trovano queste parole dello stesso 
autore : 
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« É sacro il diritto d'associazione, ed il Governo, finche la 
legge non sia offesa , non deve occuparsi di quello che si di- 
scute , di quello che si fa. Se gV intendimenti degli associati 
non sono retti , finiscono coli' insuccesso ; se le loro opinioni 
non corrispondono a quelle del paese, è inutile, anzi ò delit- 
tuoso il comprimerle. » 

Ed ora ci si viene a dire che, soltanto perchè alcune asso- 
ciazioni s' intitolavano repubblicane, il Ministero aveva il buon 
diritto di scioglierle. 

Ora io non farò qui una discussione sulla Repubblica o sulla 
Monarchia, ma il voler colpire il pensiero, il voler vietare di 
pensare ad un certo modo, è qualche cosa d' incomprensibile 
in chi si dice ministro di uno Slato libero. 

Mi sono capitate sott' occhi queste linee di un ortodosso, di 
una grande anima di filosofo e di patriota , di Terenzio Ma- 
miani, galantuomo senza eccezione : 

« Io vi dico che la repubblica, a mio sentire, è la più bella 
parola, che suonar possa sul labbro dell'uomo; e dove la virtù 
dei popoli* sia sufficiente all'uopo, la repubblica è il governo, 
che si confà meglio con la dignità della nostra natura e tocca 
l'ideale della perfezione civile». 

Terenzio Mamiani anderebbe al domicilio coatto al di d'oggi. 
(Si ride). 

Ma ho delle altre memorie. 

Un giorno Daniele Manin pronunziò delle alte parole : 

« Convinto che innanzi tutto bisogna fare l' Italia, che questa 
è la questione pendente e prevalente , il partito repubblicano 
dice alla Gasa di Savoia: fate l'Italia e sono con voi, se no, no.» 

Chi rispondeva a queste parole e che cosa rispondeva ? 

Ci fu una persona , che rispose cosi all' editore del Daily 
Neivs : 

«Signore, ho letto nel vostro giornale del primo corrente 
(era il 1^ ottobre 1855) alcune linee di una lettera di Danie- 
le Manin, pubblicata in origine dall' Opinione di Torino, come 
pure il vostro commento sopra quella lettera. Come repubbli- 
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cano ed in nome dei miei amici, residenti a Londra, che pro- 
fessano opinioni politiche identiche alle mie, stimo mio dovere 
informarvi che il signor Manin esprime e può unicamente e 
sprimere la propria opinione e non quella del partito al quale 
abbiamo l'onore di appartenere. Noi ne abbiamo avuto abba- 
stanza nel 1848 e 1849 della monarchia di Savoia e dei suoi 
pretesi progetti, (he hanno finito poi per rovinare la nostra 
causa nazionale. » 

E finiva col dire che non difenderà mai la causa della mo- 
narchia di Savoia. 

^Questa lettera era scritta da Francesco Grispi. {Commenti). 

Crispi, presidente del Consiglio. Nel 1855 ! 

Imbriaisi. Si, nel 1855, dopo che Re Vittorio Emanuele era 
stato feritoia Goito ! Nel 1855, quando le armi del Piemonte, 
armi italiane, avevano potuto in Crimea rialzare l'onore della 
bandiera italiana! Nel 1855, quando era ministro quel Camil- 
lo Cavour che si è voluto gittare nel dimenticatoio, nel discorso 
del Monte Gianicolo ! {Commenti). 

Capisco che non si può far paragone da ministro a mini- 
stro. A principe minore, ministro minore. {Oohì) 

Questo oh ! è certamente di meraviglia contro le parole della 
lettera da me letta; perchè nessuno vorrà mettere in dubbio 
l'altezza storica in cui si trovò Vittorio Emanuele; neppure il 
figlio; e ninno potrà mettere indubbio l' impossibilità di ogni 
paragone fra 1' entità dei due ministri. 

Dunque, passiamo alle persecuzioni contro i socialisti. 

Io leggo qui alcune parole pronunziate dinanzi ad operai : 

« Vi e una questione importante che s' impone, ed è il pro- 
blema sociale. Il secolo XVIll vi dette 1' emancipazione della 
borghesia; il secolo XIX vi darà l'emancipazione delle plebi. 
Emancipate le plebi, avremo la concordia delle varie classi so- 
ciali, e con essa soltanto il popolo avrà 1' eguaglianza vera fra 
gli uomini, e nel paese l'unità morale. Allora non vi saranno 
altre distanze fra i cittadini, oltre quelle le quali vengono dal 
merito, dalT ingegno e dalle opere loro. 
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« La borghesia non ha più nulla da chiedere e nulla da ot- 
tenere. Nell'ordine politico e amministrativo essa non ha rivali 
nel governo del paese. Nell'ordine economico ha un imporo 
assoluto, perchè sua è la ricchezza nazionale. 

((In meno di un secolo, sciolte lo terre dai vincoli feudali 
e dalle pastoie del fidecommisso, sorsero a beneficio della bor- 
ghesia la Banca e la Borsa. Con la terra e col denaro essa tiene 
incontrastato il dominio economico e si assicura il dominio po- 
litico. Alle plebi manca tutto; comincia oggi appena il loro ri- 
nascimento. Con la nuova legge elettorale fu aperta agli operai 
la via, per la quale si giungo al Governo del paese. Gli operai 
ormai sono eleggibili ed elettori, possono partecipare alla scelta 
dei deputati al Parlamento, e possono altresì ambire il mandalo 
legislativo. 

« Ma questo non basta. Non potranno lil)eramente esercitare 
il diritto elettorale, finche non saranno istruiti e non diverranno 
indipendenti dalla borghesia. Bisogna che gli operai siano re- 
denti dalla schiavitù dell' ignoranza, e dalla schiavitù del ca- 
pitale. » 

E che cosa hanno detto di più o Drago o Colnago? Che cosa 
hanno detto di più coloro che si trovano adesso nelle mude e 
nei sotterranei delle vostre carceri? (Bravo! a sinistra), 

A questo serve la persecuzione, in gran parte personale, che 
si fa contro quei nobili uomini... 

Presidente. Onorevole Iinbriani, io non posso consentire che 
Ella esprima questi concetti ; Ella non può dire che, nell'eser- 
cizio di un pubblico ufficio , vi siano intendimenti e spinte 
personali. 

Zavattari. Non ci lasciano parlare nemmeno coi condannati, 
quando andiamo a visitarli ! 

Presidente. Onorevole Zavattari , Ella non ha la facoltà di 
parlare. 

Zavattari. Ha ragione. 

Imbriani. lo vorrei domandare ad ogni imparziale: a quanti 
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anni di domicilio coatto sarel)be condannato chi pronunziasse 
queste parole oggi, e non il 15 maggio del 1886? 

Presidente. Stia all' altezza del suo argomento ! 

Imbriani. Mi pare di starci, signor presidente I 

Però , un gran benefìcio hanno recato queste persecuzioni. 
Chi conosceva Barbato, prima? Quanti conoscevano quell'anima 
pura ed inconlaminata ? Ed ora dalle mura di Pallanza brilla 
davvero la luce di Barbato ! Quel recluso manda sprazzi e fa- 
ville ; chiede giustizia e giustizia avrà. Già gliela ha data il 
popolo italiano , eleggendolo deputato , largendogli i suoi suf- 
fragi , facendo di lui il primo degli eletti italiani con trenta- 
cinque 0 trentaseimila voti. 

Presidente. Siamo tutti uguali ; siamo lutti eletti della Na- 
zione ! (Bravo! — Approvazioni), 

Imbriani. Prendo le parole del presidente in atto : siamo tutti 
uguali. Ma io vedo qui lo stallo di Barbalo vuoto; egli none 
in mezzo a noi, è in reclusione. 

Cavallotti {rivolgendosi al presidente). Faccia valere l'egua- 
glianza di Barbato. La dovrebbe reclamare , come 1' ha recla- 
mata una volta 1' onorevole Bianclieri per Sbarbaro. 

Presidente. Non interrompa, onorevole Cavallotti ! 

Imbriani. Andiamo pure avanti. {Siride), 

c( Cosi di passaggio, il senatore, il deputato non devono esser 
membri ne del Consiglio di Stato, ne della Corte dei conti, nò 
dell'ordine giudiziario; e molto meno dovrebbe essere loro per- 
messo di appartenere ad un ramo della pubblica amministra- 
zione, all'esercito ed all'armata. 

(( Nulla di più assurdo e nelle condizioni di un paese , il 
quale vuole assicurata la libertà, che l'esercizio di diverse fun- 
zioni sociali nella medesima persona. » 

Questo si riferisce all'argomento di poco fa; ma io lo con 
cateno all' argomento che svolgerò adesso. 

Signori deputati... {Mormorio) L'oratore parla alla Camera, 
come sapete, per regolamento, quindi mi rivolgo ai deputati. 
( Si ride ). 
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Dunque, in principio di seduta, abbiamo, o, meglio, avete 
votato una mozione. 

Dico avete, percbò noi, quando la mozione si è voluta con- 
siderare in senso restrittivo, non potevamo votarla; ma il prin- 
cipio della mozione era ottimo e santo. 

Di queste linee che ho lette ora ^ non ho bisogno di dire 
l'autore, perchè l'avrete già compreso: è il vostro presidente 
del Consiglio attuale. (U oratore mette dello zucchero in un bic- 
chiere), 

ToRRACA. Troppo zucchero ! 

Imrriani. Non bevo vino però. Non roba che possa ubbria- 
ca re ! ( Risa ). 

Voi avete assistito l'altro giorno ad uno spettacolo, che ha 
dovuto contristarci tutti. 

1 metodi del Governo li conoscevamo, ne l'incidente dell'altro 
giorno ci ha appreso nulla di nuovo ; ma certamente 1' udire 
un candidato ministeriale confessare di essere andato dal pre- 
sidente del Consiglio, dal sotto-segretario di Stato, dal suo mi- 
nistro, come egli ha detto, di grazia e giustizia per dimostrare 
i propri titoli ad una promozione , la quale non si fa che a 
scelta, ah ! questo, per la dignità della magistratura non e certo 
lodevole. Come pure non è punto lodevole la confessione che 
egli, come candidato ministeriale, andava dal prefetto ; gravis- 
sima poi mi parve l'aggiunta delle parole: naturalmente, come 
fanno tutti. 

Ora, se io valuto la schiettezza, la lealtà del deputato Gui 
sono però rimasto profondamente contristato dal vedere come 
i migliori, coloro che più hanno senso d'indipendenza, sieno 
ridotti ad una tale dipendenza, da parer bufali che si tirano 
pel naso coli' anello. 

Presidejnte. Onorevole Imbriani, la prego, usi un altro lin- 
guaggio. 

Imbriani. Ma viene immediatamente un'altra considerazione. 
Ormai v' è un' inchiesta votata ; vi sono pubblici funzionari 
sotto inchiesta. Signori deputati, io vorrei sapere se questi fun- 
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zionari non debbano esser sospesi mentre questa inchiesta si 
fa, seguendo lodevoli precedenti e le più corrette consuetudi- 
ni. Infatti, potrebbero i funzionari accusati di cose tanto brutte 
rimanere in ufficio ? Noi domanderemo ciò al Ministero anche 
per interrogazione diretta, perchè altrimenti, forse, non rispon- 
derebbe ad una semplice domanda rivoltagli durante la discus- 
sione. Altri funzionari accusati, si sa, furono pure sospesi. Ma 
mentre io lodo questo indirizzo voluto dalla Camera per co- 
noscere la verità in tutto, e su tutti, io mi domando : perchè 
non seguiremo un egual trattamento col nostro collega Mare- 
scalchi, perchè non lo seguiremo col nostro collega Cavallotti? 

Ecco un'altra domanda che noi saremo obbligati a presen- 
tare per mozione, se occorrerà, perchè è necessario che la luce 
sia fatta. E anche per qualunque insinuazione sia fatta nella 
Camera: colui al quale è rivolta, deve aver diritto di chiedere 
un' inchiesta contro l' insinuatore. Onesto per norma corretta 
di v^iver civile, di vita parlamentare sana, larga, buona, che 
dobbiamo alfine applicare , perchè il paese lo vuole. Giacche 
altrimenti , che cosa rappresenteremo noi dinanzi al paese ? 
( Bravo ! Bene ! aW estrema sinistra ). 

Accusatori ed accusati debbono essere colpiti allo stesso modo. 
Nessuno deve permettersi di lare il calunniatore. 

Yi è poi un'altra cosa giusta nel discorso del presidente del 
Consiglio ; vedete che mi piace di riconoscerlo. 

Disse ieri il presidente del Consiglio che quella che chiama- 
no legge, e che io non ho mai chiamato legge (anche in questa 
Camera l'ho chiamata rm/o) {Mormorio) della eccezionalità dei 
provvedimenti di pubblica sicurezza , era stata presentata in 
forma più mite dal Ministero, e lu acuita per proposta di alcuni 
deputati; e si rivolse in cosi dire, accennando a questa parte 
della Camera. Io protestai altamente, e dissi : « noi no ! noi , no ! » 

E difatti la Camera ricorda che noi, sino all'ultimo, sino al 
limite del possibile, sino alle dieci di sera, dopo aver fatto fare 
tre votazioni nominali , sostenemmo la nefandezza di quelle 
proposte. 



MoRANDi. Ed ora dovreste rispettarle, perche furono appro- 
vate dalla Camera. {Interruzioni e rumori), 

Imbriani. No, mai ! 

Costa Andrea. Non le osserveremo ! 

Presidente. Facciano silenzio ! Non interrompano ! 

Imbriani. Al deputato Morandi risponderò io, faccia a faccia. 

Presidente. Onorevole Imbriani, la prego; non risponda ad 
alcuno. 

Imbriani. Prima di tutto il deputato Morandi non poteva far- 
mi questa osservazione. 

Presidente. Non risponda alle interruzioni ! 

Imbriani. E un argomento cosi h^Wo. { Viva ilarità) Rispon 
darò alla Camera, se non vuole che raccolga T interruzione del 
deputato Morandi. 

Io ho parlato di proposte nefande ; non della legge. 

Morandi. Ma l'avete chiamala reato! 

{Molti deputati delV estrema sinistra si alzano in piedi, gri- 
dando ; Si ! si ! — Vivi rumori). 

Presidente. Onorevoli colleghi, non raccolgano le interruzioni ! 

Imbruni. Si, 1' ho chiamata reato. Ed è senno di legislatori, 
quando si è riconosciuta cattiva una legge, di abrogarla. 

Morandi. Proponetene voi 1' abrogazione ! 

Presidente. Non ho trovalo nelle parole dell' onorevole Im- 
briani ragione alcuna di muovergli appunto. L' onorevole Im- 
briani ha creduto di censurare la legge. L' ha fatto, forse, in 
termini un po' vivaci e poco parlamentari ; ma comprendono 
che io non posso mica mettere alla prova tutte le sue espres- 
sioni. Andiamo avanti ! 

Imbriani. Del resto, o signori , questa legge-reato finirà col 
31 dicembre. 

Presidente. Come legge ^ è l'espressione della volontà na- 
zionale. 

Costa Andrea. È l'espressione della volontà della polizìa! 
Presidente. Onorevole Costa, io la richiamo all'ordine! Ono- 



rcvole Inibì iani, Elb può censurare la legge; ma con lerujini 
parlamentari. 

Costa Andrea. Signor presidente^ non siamo stati noi che 
abbiamo inlei rollo; e slato l'onorevole Morandi. 
Presidente. Onorevole Imbriani, continui. 
Jmbriam. Il reato massimo , poi , sta nella esecuzione della 

Presidente. Onoievole Imbriani^ ancora una volta, non usi 
queste parole. 

Costa Andrea, ^son è una legge ; e un arbitrio ! 

Imrrianì. Dunque, signor presidente, signori della Camera 
elettiva... {Ilarità), 

11 Deputato Santini ride, perchè ho detto: Camera elettiva. 

Santini. Camera prefettizia ! 

Imrrianì. Devo dire: prefettizia? Un po' di pudore: certe cose 
non si devono dire ! 

lo ho qui, per esempio, una lettera d'un povero padre, il 
quale vi fa vedere che cosa sia questa legge. 

Questo povero padre mi sci'ive che, dopo avergli arrestato 
il figlio senza che egli sapesse per qual titolo , glielo hanno 
portato in luogo sconosciuto... { Inter r mimi) , si, sconosciuto, 
deputato Fortis. {Rumori). 

Presidente. Non raccolga le interruzioni. 

Fortis. Io non parlo di Lei : si ò sbagliato. 

Imrrianì. In ogni caso avrò errato: perchè, in buon italiano 
non si dice mi sono sbagliato, ma: ho erralo. {Ilarità). 

Fortis. Non è parlare in buon italiano dire: la congrega di 
carità. 

Presidente. Onorevole Imbriani, io le tolgo la facoltà di par- 
lare, se Ella continua a fare dei dialoghi.. 
Non raccolga le interruzioni. 

Imbriani. Ma quello che mi giunge all' oreccliio non posso 
lasciar passare cosi senza risposta. 

Si parlava una volta della tenebrosa congrega dei carbona- 
ri... ( Oli ! oh ! — Rumori). 



Presidente. Si tenya all' argomento. 

Imbriani. Ho detto dunque, in luogo sconosciuto; e difatli' 
dopo aver mollo ricercato, questo pover'uomo è giunto a sa- 
pere , che suo figlio era stalo trasportalo a Perugia , da una 
campagna della stessa provincia. 

Ecco che cosa dice quest' infelice : « Partii a piedi per re- 
carmi a rivedere l'amato figlio: ma, con mia gran sorpresa, 
m' accorsi che m' ingannavo , perchè non mi fu permesso di 
rivederlo.- 

(( Allora capii che quei signori senza cuore e senza umanità 
non sapevano qual male facevano ad un povero padre. (È scritta 
proprio colla vera ingenuità, col vero sentimento popolare). Si 
ribella il sangue e ci vuol poco a capire, che, cosi facendo, 
si uccide la legge naturale. Senta come fui trattato da questi 
esseri snaturati. Appena giunto a Perugia mi recai dal direttore 
delle carceri per il permesso; ma mi disse che doveva recarmi 
in prefettura dal delegato in capo della pubblica sicurezza. Mi 
ci recai subito, anelante per quel desiderato permesso, ma mi 
fu detto che non lui, ma il procuratore del Re solo era auto- 
rizzato a concederlo. E via di corsa anche dal procuratore del 
Re. Ma mi fu detto che per avere il permesso doveva recarmi 
dal presidente della Commissione per il domicilio coatto. E di 
corsa anche da lui. Ma neppure da lui. 

« Dunque, perche non dirmi subito... 

Omodei. Ma lei conosce chi scrive ? 

Imbriani. Sì, lo conosco perfettamente, e la sua lettera è anche 
accompagnata da un'altra del prefetto di Perugia, che nega ad 
un deputato Uiia cosa pietosissima. 

Ora vedete: prima si arresta per ordine della polizia; e poi 
si è messi a disposizione della Commissione pel domicilio coatto. 

11 prefetto se ne lava le mani (come diceva questo povero 
contadino). Uno dice: non posso far nulla; c' è il procuratore 
del Re. 11 direttore delle carceri dice : non posso far niente ; 
dipende dal potere politico (Tnlerritzioni). Questo è stato detto 
a me: e tanto che quando mi sono presentato ad un carcere 



col regolamento alla mano, quasi inlimando la legge, mi è slato 
risposto: ma abbia anche carità di me che sono padre di sei 
figli , e che sarei domani privato del pane , se non obbedissi 
agli ordini precisi che ricevo. (Segni di denegazione dell'ono- 
revole Galli). 

E inutile scuotere il capo, signor sollo-segrel irio di Stalo 
per r interno; è proprio inutile! {Ilarità). 

Dunque io credo di aver parlato abbastanza di questa roba 
crudele, per non dire altro. Se ne voleste dell'altra, potrei for- 
nirvene a iosa, perchè sono fei^ite clie si aprono ogni giorno... 

Costa Andrea. Tulli abljiamo veri archivi di simili lettere. 

Imbruni. Si, tutti ne abbiamo, amico Costa, perchè tulli si 
rivolgono a coloro che credono avere un po' più di cuore di 
quelli che stanno al Governo. (Segni di denegazione dell' ono- 
revole Galli), 

Ridete pure, signor Galli; ma ridete male; e quel riso potrà 
andarvi di traverso, un giorno ! 

Ed ora , poiché non mi tu risposto per nulla a ciò che si 
riferiva alla questione economica, alla condizione dolorosissima 
e tristissima di alcune parli d' Italia, e specialmente di quella, 
intorno acni ho richiamato l' attenzione del Parlamento e del 
Governo, cioè delle Puglie e del circondario di Barletta in par- 
ticolare, io non entrerò più in quell'argomento: dirò solamente 
che insieme ai colleghi di quelle nobilissime provincie, ci sia- 
mo radunali stamani, e d'accordo studieremo i provvedimenti 
opportuni per mitigare tanti mali, e li presenteremo al Parla- 
mento, chiamandolo giudice se possa continuare una condizione 
cosi triste e cosi incivile ! 

Ora passiamo alle osservazioni di politica ecclesiastica ed 
estera, lo esprimerò il mio pensiero liberamente. 

So che mi sono state fatte alcune osservazioncelle in questa 
Camera, perchè si è detto: di tulli parla, fuori che dei preti! 
(Si ride). 

Ma di grazia, colleghi della Camera elettiva , ho da parlare 
di preti in quest'Aula ? 0 che c'entrano i preti, in quest'Aula? 



Credo che questa sia Aula per discussioni civili. Ilo io da do- 
mandare che cosa ha fatto il vescovo tale, l'arcivescovo tale? 
Sono forse preti i prefetti, i sotto-prefetti, i ministri, i sotto- 
segretari ? Qualche volta apparterranno a qualche Congrega , 
deputato Fortis ! {Si ride). 

Presidente. Onorevole Imhriani , non provochi interruzioni. 

Imbriani. L' ho detto cento volte: le interruzioni sono lo scin- 
tillio della discussione. (Ilarità). 

Presidente. Ma il regolamento non le vuole, ed io non posso 
permetterle. 

Imbriani. Ella redarguisca quelli che interrompono. 
Presidente. Li ho redarguiti , e adesso redarguisco lei. An- 
diamo avanti ! 

hiBRiANi. Quindi vorrei che si comprendesse una volta per 
tutte che, dovendo rappresentare noi lo stato laico, non abbia- 
mo nulla di comune con ciò che siano i rappresentanti della 
parte ecclesiastica. 

10 voglio libertà per essi, come la voglio per tutti, per chiun- 
que esprima un pensiero quale esso sia ! Dunque quest'appunto 
è per lo meno ridicolo, perchè questa non e la sede di parlare 
dei preti. 

Ma poichr non ci può esser dubbio suU' essere clericale o 
non clericale (sarebbe assolutamente ridicolo anche il solo dub- 
bio) esprimerò nettamente la mia opinione. 

11 deputato Canzi , che mi duole di non vedere presente... 
(Interruzioni) Quando si fa un'interpellanza, si deve restare 
fino alla fine : capisco che nessuno può pretendere che egli 
rimanga incatenato a Montecitorio , su quel banco , come a 
Ventotene; ma credo che si debba esser presente fino al ter- 
mine, perchè qualcuno può voler rispondere. 

Presidente. Nessuno glielo impedisce. 

Imbriani. Si , ma questo dico per correttezza parlamentare ; 
ad ogni modo io ho il diritto di parlare... (Si ! si ! — Entra nel- 
V aula il deputato Canzi), 

Voci. Eccolo. (Si ride). 
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Imbhiaini. Il deputato Ganzi dunque diceva ai deputati llar- 
zilai e Mazza : rileggete la storia ; ricordatevi quante volte il 
Papato ha chiamalo gli stranieri in Italia : anzi il deputato Ganzi 
parlava di tutta la storia. 

Io, veramente, per giustizia storica, gli faccio osservare che 
ci furono cei ti secoli, il XII, per esempio, ed il XII f, nei quali 
il Pa})ato rappresentò il pensiero latino; e che se non ci fosse 
stato allora, saremmo diventati tutti alemanni: gli faccio osser- 
vare inoltre che, fra i grandi traditori d' Italia che furono i più 
celebri chiamatori di stranieri, vi fm^ono alcuni principi, cioè 
Berengario I e Ludovico il Moro. Ora, quando noi esprimiamo 
un concetto politico-storico in questa Gamera , esprimiamolo 
intero, ed esatto soprattutto; perche allora avremo maggior 
ragione per ricordare tutte le iatture, procurate, dopo, dal Va- 
ticano air Italia , riconoscendo il momento storico , nel quale 
compi una missione storica. 

Ganzi. Ghiedo di parlare. 

Imbriam. Quanto poi all'altro desiderio che il deputato Ganzi 
esprimeva, di vedere il Papa andarsene, io gli domando fran- 
camente... (Inlemizioni), 

K inutile, deputato Fortis ! (Si ride). 

PiiEsiUENTE. Questa volta la colpa r tutta sua, onorevole Im- 
briani ! {Si ride). 

Imbriani. Io domando francamente: e se domani il Papa se 
ne andasse ? 

Molle voei. Huon viaggio! (Si ride). 

hiBRiAisL Buon viaggio ! Lo dite voi. Ma vorreste davvero che 
se ne andasse ? 

In quale imbarazzo vi metterebbe, o più esattamente in quale 
imbarazzo metterebbe il Governo ? 

Ganzi. Minore dell' attuale ! 

Presidente. Onorevole Ganzi, non interrompa. Avrà tempo a 
rispondere. 

Imbriani. Io non lo credo: credo invece che se potesse mai 
ciò avvenire (perchè, fra parentesi, io non credo che ciò possa 



avvenire) il (loverno si lrovercbl)o in un grave imbarazzo! Io 
però ho detto poco fa che desideravo la libertà per tutti. De- 
sidero, quindi, anche l'eguaglianza di tutti nel diritto comune; 
e non è con legge delle convenzioni, che io credo bisogne- 
rebbe provvedere 

Voci. Delle guarentigie ! 

Imbriani. Si^ delle guarentigie ; fu un lapsus linguae. 

Non vale minacciare, come ha fatto il presidente del Con- 
siglio, il Papa, per dimostrargli che egli non e libero. 

Se non vi fosse più legge delle guarentigie, essendovi il di- 
ritto comune per lutti, come noi vogliamo la liberta per tutti, 
ci troveremmo in ben altra condizione di cose , in ben altro 
ambiente, e ben più respirabile. 

E qui faccio punto, anche intorno a ciò. 

Ora una semplice parola, quanto alla politica africana. 

T^eggo qui .ilcune parole pronunziale in quest' Aula nella 
tornata del 7 maggio 1885: 

« Signori , io non posso approvare la politica del Governo. 
Deploro che esso si sia impegnalo in una impresa qualsiasi, 
senza la approvazione del Parlamento. Per me la questione 
costituzionale sta sopra a tutto. » 

L' oratore d' allora , come si vede , era molto tenero della 
questione costituzionale : al giorno d' oggi è il violatore di tutte 
le guarentigie costituzionali. Proseguiamo : 

« Quando si tratta di imporre doveri, di disporre del denaro 
e del sangue dei cittadini, è necessario il concorso del Parla- 
mento. Non troverete un esempio solo in Inghilterra che vi 
possa dimostrare che gli uomini di Stato di quel grande paese 
si siano impegnati in un'impresa militare, senza rendere prima 
conto al Parlamento. » 

Questo significa proprio prendere il Ministero in flagran- 
te reato , per inadempimento di queste norme costituzionali. 
( Si ride). 

Siccome si parlò anche della triplice, cosi lo stesso oratore 
diceva : 
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« Si e parlato più di una volla , si<»nori , della triplice al- 
leanza. Ignoro quel che essa sia ; il Ministero non è venuto 
mai alla Camera a dirci se ha impegni e quali essi siano. » 

Questo rimprovero noi lo stiamo facendo ormai da molti 
anni in quest' Aula. {Interini zi one del deputato Fortis). E lo fa- 
ceva allora anche il deputato Fortis, in quella stessa seduta : 
allora, non ora ! (Interruzione a bassa voce dell' onorevole Fortis). 

10 vi offro il modo di parlare. 

Presidente. Faccia quello, che la sua coscienza le ispira. 

Imbriani. Io non aggiungerò altre parole a quelle dette l'al- 
tro giorno, perchè non mi fu risposto. Si è detto : alcune cose 
non si possono esporre in pubhlico, alcune trattative sono troppo 
delicate. A proposito dell'Africa, per esempio, si è detto: noi 
ci difendiamo e non assaltiamo. Veramente questa è la più 
strana di tutte ; perchè mi pare che noi ci troviamo in Africa 
e non gli Etiopi si trovano in Italia. (Risa), Almeno gli Etiopi 
come nazione ! Se ne troveranno come barbarie ! 

11 presidente del Consiglio, o signori della Camera elettiva, 
(Si ride) , finì il suo dire piano piano , ieri , quasi scusando , 
giustificando e lodando i mutamenti di opinione e la demoli- 
zione di tanti caratteri ; il che significa aver perduta la con- 
cezione della vita umana, che deve essere tutta di un getto e 
deve dimostrare nell' uomo il vero carattere. 

Allora mi vennero in mente certe altre parole... {Interru- 
zione a bassa voce vicino all'oratore). 

Si, quelle di Victor Hugo, le ricordo ; ma poiché siamo in 
argomento non soltanto politico e letterario, ma in argomento 
di conflitti parlamentari, cosi cito le parole di Francesco Crispi : 

(( Signori, bisogna chiedere al candidato il suo programma 
politico ben definito. 

« Soggiungerò che bisogna guardare anzitutto nella condotta 
della sua vita anteriore; bisogna vedere se egli è di una moralità 
e di una probità immacolata. {Commenti). Quando siete sicuri 
dell'animo suo, dell'onestà sua, allora non vi è pericolo che egli 
si faccia corrompere. » Ed infine ho da fare un'altra citazione. 
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« Noi credevamo che gli uomini ad una certa età dovessero 
avere l'ambizione di saper morire con buon nome e che, se 
mai lungo la loro vita avessero potuto commettere degli er- 
rori, si sarebbero rifatti nei loro ultimi anni collo scopo al- 
meno di lasciare questo mondo, con una larga eredità di stima. 
II potere però accieca le coscienze deboli e gli animi incerti. » 
Credo che ogni teorica che possa valere a rompere la unità 
del carattere umano , trovi in queste parole la sua vera con- 
danna. Ma, signori deputati... {Ilarità) io non capisco questo 
sussurro ; mi pare una cosa strana, signor presidente. 

Presidente. Vada avanti ! 

Lmbriani. Non vogliono essere rappresentanti della nazione , 
allora che cosa vogliono essere ? 

Presidente. Senta, onorevole Imbriani ; questo fenomeno lo 
studierà un' altra volta, per ora vada avanti. 

Imbriani. Forse qualcuno ha meraviglia davvero di esserlo ? 
{Ilarità vivissima). 

Presidente. Concluda, onorevole Imbriani ! 

Imbriani. Ora, signori deputati, io vi domando : se tutto ciò 
che ha formato i nostri ideali della vita, tutto ciò che è la con- 
seguenza di un secolo intero di travagli e di martini per no- 
bili idee, per realizzare 1' unità della patria, che non è realiz- 
zata, per realizzare la libertà, che vediamo cosi contestata; per 
avere un Governo che corrisponda alla fierezza ed alla dignità 
italiana, se tutto ciò debba andare smarrito, perduto in un si- 
stema, come quello che abbiamo esaminato, che ci sovrasta? 

Io credevo che se la rivoluzione fremente ci ha condotto a 
quello che siamo, e dove siamo, la patria dovesse essere affi- 
data a mani, che la spingessero innanzi negli alti ideali della 
vita delle nazioni, che non la facessero cadere nel fango delle 
Banche Romane, nel fango... {Rnmori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, non le permetto queste frasi. 

Imbriani... che la sottraessero... {Vivi rumori). 

Presidente. Non è in questo modo che Ella deve parlare. 
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IiMBRiANi. Volete un'Italia simile a voi? Questo vi domando. 
Presidente. Sia più corretto ! 
Imhriani. Sono corretto ! 

... ma che la spingessero sulla via ampia della libertà, all'i 
conquista piena della sua unità, nel cammino della civiltà, sem- 
pre progrediente. 

Se questo e V ideale comune, togliamo il potere a quelle mani. 

Questo ò il mio voto. (Bravo! — Applausi a W estrema sini- 
stra — // deputato Cavallotti stringe la mano alV oratore e lo 
abbraccia — Mormorio a destra e al centro). 

Seduta del 30 Novew.hr e 1895, 

Imbruni. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ma si limiti , onorevole Imbriani , al l'atto per- 
sonale. 

Imbriani. Se le parole del deputato Ganzi fossero state quelle 
che ha pronunziato oggi, nulla avrei detto. Ma mi sembra che 
quando si espone un giudizio storico, non si possa dire, come 
disse r altro giorno il deputato Ganzi, che tutta la storia ri- 
corda il male che ha fatto il Papato. (Interruzione), 

Si, cosi disse , e ci sono i resoconti stenografici : tutta la 
storia del Papato insegna , egli disse , che è sempre stato a 
danno dell' Italia. Ora ripeto che ciò non mi pare giusto. Nes- 
suno può accusare me di farmi difensore di qualsiasi sistema 
clericale. Io sono stcto scomunicato fin dall'età di quindici 
anni (Ilarità) perchè avevo preso le armi contro il potere tem- 
porale del Papa. 

Fu una scomunica in massa. 

Presidente. Onorevole Imbriani, questo non è fatto personale. 

Imbriani. Va bene, lasciamo andare. Finisco subilo. 

Ma quando io vedo che si vuol far dimenticare dagli italiani 
tuttociò che, nel processo storico, ha fatto il Papato per l'ita- 
lianità, per la latinità, ravviso in ciò una vera ingiustizia, che 
può togliere gran valore poi a molti degli aigomenti, che si 
possono avere contro la politica del Papato. 
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Una voce, Giulio li. 

Imbriani. Ma non soltanto Giulio 11 , per la cui azione può 
esercitarsi critica giusta e severa, ma gran parte del duodecimo 
e del tredicesimo secolo sono la difesa della latinità contro la 
invasione dell' impero degli Alemanni. E noi , seguendo oggi 
coloro che ci vogliono trascinare verso gli imperi centrali, non 
tacciamo altro che rifare quella brutta storia, la quale ci vo- 
leva ridotti tutti vassalli dell' impero. E poiché io trovo un 
pensiero di difesa della latinità anche nell' opera del Papato, 
mi piace poterlo dichiarare alto e forte. 

Presidente. Ma questo non è fatto personale ! 

Imbriani. Ilo finito. 

Seduta del 5 Decembì^e i805. 

Presidente. Ha facoltà di parlare V onorevole Imbriani. 
Voci. Rinunci ! rinunci ! 

Imbruni. Rinuncio al fatto personale, perchè lo svolgerò nel- 
r ordine del giorno. {Bravo l) 

Presidente. Onorevole Imbriani : badi che Ella il suo ordine 
del giorno 1' ha già svolto. 

Imbriani. Perdoni. Io non ho fatto altro che svolgere la mia 
interpellanza, e poi rispondere per dichiarare se ero o no sod- 
disfatto. E sopravvenuta poi la mozione Muratori , su di essa 
si e aperta la discussione, ed io mi sono iscritto fra gli ora- 
tori e perciò ho presentato, prima della chiusura, il mio or- 
dine del giorno. Quindi ho diritto di parlare. 

Presidente. Nessuno Le contesta questo diritto; soltanto Le 
faccio osservare che, avendo presentato un ordine del giorno, 
che mi pareva la conseguenza di due discorsi... 

IxMBRiANi. Io sono scmpro conseguente. (Ilarità). Non imito 
mica r esempio di quei signori. {Accennando ai ministri). 

Presidente. Dunque, Lei parlerà sull'ordine del giorno... 

Imbriani. Precisamente. 

Presidente... e rinunzia... 



Imbriani. Rinunzio ai fntti personali. (Binavo!) 

Presidente. Viane ora l' ordine del giorno dell' onorevole 
Cavallotti, che è il seguente : 

(( La Camera, deplorando nel!' indirizzo del Governo, la pre- 
valenza di certi criteri di morale politica, respinge la mozione 
Muratori. » 

Onorevole Cavallotti... 

Imbruni. L' amico Cavallotti è ammalato ! 

Presidente. Allora viene la volta dell' ordine del giorno del- 
l' onorevole Imbriani-Poerio. 

Ne do lettura : 

« La Camera, convinta che 1' indirizzo politico del Governo 
non corrisponde ai criteri legali, economici e morali del Paese, 
passa air ordine del giorno. » 

L' onorevole Imbriani ha facoltà di svolgerlo. 

Imbriani. Signor presidente, poiché l'ora è tarda, se crede che 
io possa rimandare a domani... (No! no!) 

Mi appello alle consuetudini della Camera ! (No ! no !) 

Del resto, sono agli ordini della Camera. 

Presidente. Prima di lutto , onorevole Imbriani , non sono 
ancoi^a le sei e mezzo; in secondo luogo, Ella sa benissimo che, 
non ostante la consuetudine, la Camera è sempre padrona di 
continuare la discussione, ed ora mi sembra molto impaziente. 
Perciò appunto raccomando a tutti gli oratori di essere brevi 
quanto più loro è possibile. 

Imbriani. Ed io sarò brevissimo (Bravo!); tanto più che mi 
atterrò strettamente alla discussione della mozione Muratori , 
e farò solamente qualclie osservazione sui discorsi dei deputati 
Forlis e Muratori. 

Confesso che non ho potuto comprendere quale concetto ab- 
bia il deputato Fortis della libertà. (Ilarità). Egli ha parlalo 
di una libertà, che non bisogna lasciare ad alcuno per un mo- 
tivo , ad altri per un altro, a terzi per un altro ancora; di 
modochò è venuto a riconoscere la libertà soltanto per coloro. 
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che professano le ideo di chi governa. Questa fu in sostanza 
la lesi del deputalo Forlis ! 

Anzi, egli ha voluto attaccare la mia tesi circa la politica 
ecclesiastica ; lesi, del resto, che io applico non solo alla po- 
litica ecclesiastica, ma a tutte le altre forme di politica interna, 
la lihertà largamente intesa nel diritto comune , cioè libertà 
per tutti di esprimere le proprie opinioni , quali esse siano ; 
perchè questo è il concetto vero della liberta. 

Io capisco che vi siano certi gesuiti senza gonnella... (Con- 
ver sazioni). 

10 chiedo ai colleghi un istante di attenzione ; poiché sono 
stati cosi cortesi da volere che io parlassi questa sera stessa, 
cosi sporo che continueranno nella loro cortesia , e vorranno 
ascoltarmi senza far rumori, comunque le mie parole suonino 
ai loro orecchi. 

11 voler attribuire ad un oratore questa o quella tendenza, 
assolutamente contraria all' animo loro, per valersene come di 
un mezzuccio parlamentare , o per la convenienza del Mini- 
stero, non mi pare molto corretto. Quindi, ripeto, quando certi 
gesuiti senza gonnella stampano che un oratore ha delle ten- 
denze clericali , solamcnto perchè difende la liberta , non di- 
cono che una stoltezza ed una imbecillità. 

Di clericali nel significalo politico, io ritengo che in questa 
Camera non ce ne sia alcuno. 

Perchè, che cosa significa clericale ? Significa chi rivuole il 
potere temporale del Papa. Ora, quando avevo 15 anni, fui 
scomunicato per avere portato le armi contro il potere tem- 
porale del Papa ; e d' allora in poi non ho mai deviato nella 
mia vita. 

Ma io ho avuto sempre questo concetto della libertà , alla 
quale sono slato educalo : che, cioè, non si debba precludere 
ad alcuno I3 libertà del proprio pensiero. Ed è perciò che ri- 
pelo che il concetto vero 0 largo della libertà si è di lasciare 
la discussione aperta , ovunque , nei comizi , nella slampa, in 
quest' Aula, in mezzo al popolo, per modo che ognuno mani- 
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festi il proprio pensiero , qualunque esso sia , per quanto as- 
surdo possa essere ; poiché il pensiero migliore prevarrà sem- 
pre. E basta su di ciò. 

Si p accennato a larghe discussioni avvenute in altri Par- 
lamenti, non solo di politica ecclesiastica in generale, ma di 
cose che riguardavano singoli parroci o preti. 

Ma silTatte questioni non possono trovar luogo nel Parla- 
mento nostro, perchè noi rappresentiamo lo Stato laico. Non 
si è fatto attenzione che negli Slati , che sono rappresentati 
da quei Parlamenti a cui si è accennato, vige il concordato , 
e quindi esistono relazioni fra Stato e Chiesa ; relazioni che 
noi non vogliamo, perchè non vogliamo concordati, appunto 
perchè vogliamo la più ampia libertà per tutti e per noi stessi. 

Veniamo ad un caso speciale, di cui già è stato parlato , e 
che è un sintomo della condotta del Governo. 

10 ne aveva fatto cenno in una interpellanza, alla quale il Mi- 
nistero non rispose ; e non feci alcun rilievo in proposito , 
solamente per riguardo ad altri colleghi, che avevano presen- 
tato un'interrogazione sullo stesso argomento. 

Alludo al caso di quella signorina straniera (Rumori) , che 
fu tradotta al confine. 

11 presidente del Consiglio vi ha detto che egli, secondo la 
legge, può usare uguale trattamento con tutti gli stranieri, senza 
esser chiamato a rendei'e ragione. 

Cosa più assurda nel giure costituito non potrebbe esistere^ 
nè cosa più incivile nel diritto internazionale. 

Difatti, se ammettessimo questo principio, avremmo recipro- 
canza di trattamento dagli altri Governi e non avremmo più 
il diritto di difendere i nostri connazionali. 

Ma poi, in ogni paese civile, secondo il giure pubblico mo- 
derno, ogni sli'aniero è accolto come concittadino, finché non 
violi le leggi dello Stato. 

Ora, se in questo caso violazione c' è stata, questa violazione 
doveva essere indicata. 11 Governo non la indica; e cosi lascia 
il cam))o aperto a tutte le supposizioni. 
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Per esempio, nella stampa si disse che ci sono di mezzo delle 
lettere, che compromettono dei personaggi della famiglia Rea- 
le. (Rumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, rammenti che le convenien- 
ze parlamentari impongono certi riguardi, che Ella ben cono- 
sce, e che io debbo l'ar osservare ! 

Imbriani. Ma e la verità dei fatti , che vogliamo sapere ! 

Presidente. Ella accenna a supposizioni, le quali non pos- 
sono essere portate alla tribuna parlamentare. 

Imbruni. Mi permetta... 

Presidente. Mi permetta di pregarla di non insistere in que- 
ste supposizioni... 

Imbruni. Veramente potrei osservare che, se la persona del 
Re è irresponsabile, ed i ministri responsabili sono li apposta, 
però le persone dei principi della famiglia Reale possono be- 
nissimo esser discusse. 

Presidente. Si attenga alla sua missione ! 

Imbruni. Ma io parlo appunto di questo fatto, per dimostrare 
come questi metodi di politica interna sieno da deplorarsi. 

Se, egregio nostro presidente... (Inlerruzioni). Non posso dire 
egregio al nostro presidente? {Ilarità), 

L' egregio mi ò venuto spontaneo sulle labbra. Vedete che 
non uso questo appellativo pei signori ministri ! 

Se, egregio presidente, questo fatto fosse accaduto ad una 
vostra figliuola in un paese straniero... {Rumori), 

Presidente. {Con forza). Onorevole Imbriani, io non le per- 
metto di rivolgere queste interrogazioni ad hominem^ che sono 
assolutamente sconvenienti e contrarie agli usi parlamentari. 

Parli , coni' è suo diritto , ma si attenga strettamente alla 
questione. 

Imbruni. Mi ci attengo, e dichiaro che in questo fatto c' è 
stata violazione di legge, c' è stata violenza, c' è stato arbitrio; 
che il presidente del Consiglio non ha recato qui una sola ra- 
gione, e cosi ha dato la prova più evidente che dar si potesse 
della violenza compiuta. 



Passerò ad un altro argomento ; ma prima voglio esaurire 
il deputalo Fortis. {Viva ilarità). 

Ogni qualvolta e' è una grande discussione, che finisce con 
un voto, il deputato Fortis sorge a parlare, egli che tace quasi 
sempre ! Certamente riconosco che è nel suo diritto... 

Fortis. Meno male ! 

Imbruni. Non solo ; ma riconosco anche che egli esprime 
sempre le stesse idee (e questo indica che è logico e coerente) 
cosi a favore come contro il Ministero. 

Mi ricordo che parlò contro il Governo nella seduta del 20 
dicembre 1891 ; mi ricordo che parlò in favore in quelle se- 
dute tempestose del giugno 1892; ed anche l'estate scorsa, ed 
anche oggi , parlando in favore del Governo , ci ha detto le 
stesse cose ; e cioè trasformazione dei tributi, attribuzioni più 
larghe allo Slato, provvedimenti economici, emigrazione, colo- 
nizzazione air interno e via dicendo ; insomma presso a poco 
sempre le stesse cose. {Interruzioni). 

QueAo la onore alla sua pertinacia ; c gli farà ancora più 
onore se, una volta andato a quel banco {Accennando al banco 
dei minislì^i), consei^verà quelle stesse idee. 

Ma il venir qui a fare certe difese, m' è sembralo , lo con- 
fesso, strano ed illogico da parte sua. Ed invero critica acerba 
egli ha fatto alle leggi eccezionali ; critica a sangue e buona 
critica. 

Soltanto quando gli ho chiesto : <( Ma se le i ipresenlassero, 
le volereste? » il deputalo Fortis non mi ha risposto; è rima- 
sto muto come un pesce... {Si ride), 

Fortis. Ilo detto che avrei risposto a suo tempo ! 

Imbruni. Egli, il deputalo Fortis, ha questo accorgimento: 
di dir solo quanto gli basta {Ilarità). Perchè egli ad una cosa 
tende : a sostituirsi al Governo. {Ilarità vivissima). È sua an- 
tica aspirazione , e non dico che sia ignobile aspirazione , né 
sproporzionata all' intelletto suo, quantunque di questo non ci 
abbia dato grandi prove, quando era sotto-segretario di Stato 
( Viva ilarità). 



Eppure, io lo applaudirei di gran cuore, ove riuscisse a so 
slituirsi a questo Ministero, pel quale tutto farei, aftinché libe- 
rasse l'Italia di sé. (Ihimori — Segni d'impazienza). 

Passo ora al deputato Muratori, che in altri tempi, quando 
difendeva i socialisti , sosteneva perfettamente il contrario di 
ciò che ci è venuto a sostenere oggi qui dentro. 

Una voce. Faceva V avvocato ! 

iMimiAKi. La critica più stringente alle leggi eccezionali l'ha 
fatta il deputato Muratori stesso ; poiché egli ci ha detto che 
tutti i cittadini, in virtù di quelle leggi, sono in balia del po- 
tere esecutivo ; ed é magnanimità del signor Crispi, della quale 
dobbiamo essergli grati, se non ci ha imprigionati tutti, e non 
ci ha mandati a domicilio coatto. {Si ride). 

Si, egli ha ragione, come aveva ragione il Ministero, quando 
ha affermato che quelle leggi nefande erano state peggiorate 
nella discussione alla Camera. 

Le leggi eccezionali non si possono neppure concepire in 
uno Stato, che voglia davvero esser libero. L' eccezionalità in 
sé stessa é orribile; e tanto più è orribile T eccezionalità dei 
giudici, e la privazione di ogni difesa per 1' accusato. 

Perciò quelle leggi, deputato Muratori, sono una nefandezza, 
che un paese, che abbia senso giuridico, deve assolutamente 
distruggere. 

In un mon.ento di aberrazione , in un momento di paura , 
in un ambiente artificiale e falso, si possono votare di quelle 
leggi ; ma appena rinasce il senso del decoro e del senno, de- 
vono essere senz' altro abrogate. 

In fine, quanto il diritto di associazione, cattiva difesa ha 
fatto il deputato Muratori. La vera difesa del diritto di asso- 
ciazione l'aveva fatta il deputato Crispi, nel 1880, quando com- 
batteva il Ministero Cairoli ; e, poiché quella é teorica giusta, 
r accettiamo anche noi. 

11 deputato Muratori ha ricordalo il 1862; ma si deve ricor" 
dare egli, che, quando il Ministero venne a difendere la viola- 
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zione del diriUo di associazione, il deputalo Ricasoli disse: il 
diritto di associazione è un diiitto naturale, è un diritto uma- 
no, e un diritto di vita, in un paese libero; è un diritto, il 
quale s' innesta con tutto ciò che c' è di santo nel vivere ci- 
vile. E il deputato Crispi si linnitò allora a dire al Ministero: 
male, male ! 

Nel 1880 egli attaccava il Ministero Cairoli , e l'attaccava, 
si capisce, perchè voleva sostituirsi. (Biimori). 

Presidente. Onorevole Imhriani, usi frasi parlamentari ! 

hiBRiANi. Ma che ho detto di men che parlamentare? 

Non si ricorda il deputato Crispi che egli ha chiamato il 
Depi etis vecchio mazziniano che aveva mutalo casacca ; che , 
essendo amico del deputato Cairoli , si è bisticciato con lui 
quando si è trattato di riafferrare il potere ? Parliamoci chia- 
ro ! {Rumori), Eppoi, egli stesso si è riunito a quel Depretis 
tanto disprezzalo I 

Presidente. Onorevole Jmbriani, non e permesso di parlare 
in questo modo ! 

Imbriani. Sono al termine. {Alt! ah!) Ma non posso termi- 
nare senza rivolgere un'interiogazione all'onorevole Di Rudinì. 
Voci. Non è presente ! 

Imbriani. Non importa; la raccoglierà dai resoconti, e rispon- 
derà domani. Signoii, nessuno di voi può non considerare di 
quale alla gravità sia la testimonianza del deputato Di Rudini, 
la quale è stala addotta in uno scritto pubblicato per le stampe 
dal nostro carissimo amico Cavallotti. 

Quella testimonianza è vera ; poiché il deputato Di Rudini 
col suo silenzio 1' ha confermata. Ma io credo che la si debba 
invocare in questa Camera; e spero che il deputato Di Rudini 
sentirà il dovere , che gii incombe , di pronunziarsi formal- 
mente. 

Poiché un'Assemblea ed un paese non possono continuare 
a vivere sotto quest' incubo: essi debbono sapere da qual parte 
siano i calunniatori. {Rumori), 

Sì; la questione morale é altissima: un paese non può essere 



governato da chi non \)uò sliinar(3. (Bumrri al centro — Vive 
approvazioni all' estrema sinistra). 

Imbriani. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ma su che cosa intende parlare. 

Imbrìani. Io avevo rivolta una interrogazione al deputato Di 
lludini, ( Rumori vivissimi) , Per alcune sue delicate convenienze 
egli non parlerà in questa Camera, ma innanzi al giudice istrut- 
tore od altra autorità. 

Intanto io constato che il suo silenzio conferma quanto ha 
detto il deputato Cavallotti. (Rumori vivissimi). 

Lo conferma, lo conferma ! 

Seduta del 9 Decembre 1895, 
Imbruni. Avevo domandato di parlare. 

Presidente. Onorevole Imbriani, noi siamo in tema di una 
interrogazione alla quale il Governo ha acconsentito di rispon- 
dere immediatamente. Dopo il Governo non possono parlare 
che gli interroganti. Se vuole, T onorevole Imbriani, intavolare 
una discussione , bisogna clie egli presenti un' interpellanza , 
una mozione. Ma non potrei dargli facoltà di parlare su questo 
argomento. 

Imbruni. Permetta. Prima di tutto le domande dei deputati 
Torraca e Rubini sono state fatte per provocare dichiarazioni 
dal Governo, su voci sopraggiunte. (Denegazioni), Domande, ho 
detto, e non interrogazioni; percho non sono state scritte a' ter- 
mini del regolamento, e presentate alla Presidenza. 

Presidente. La prego di lasciarmi osservare il regolamento. 
Ella ha pienissima libertà di parlare su questo argomento ; ma 
purché lo faccia a termini del regolamento. 

Imbriani. Vuole che io scriva la interrogazione? La scriverò. 

Presidente. La scriva, e sarà posta all'ordine del giorno. 

Imbruni. No, due misure non può averle. 

Presidente. Avrei due misure, se la lasciassi parlare. 
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Imhriani. i\la come hanno allora potuto parlare i deputali 
Torraca e Rubini ? 

Branca. Donnando di parlare, per un richiamo al regola- 
mento. 

Presidente. Per un richiamo al regolamento , V onorevole 
Branca ha facoltà di parlare. 

hiBRiANi. Domando anch'io facoltà di parlare, per un richia- 
mo al regolamento. 

Branca. Le interrogazioni debbono essere messe nell' ordine 
del giorno. Quande non sono poste nell' ordine del giorno, e 
non si fa che domandare dichiarazioni al Governo, la discus- 
sione deve restare aperta su queste dichiarazioni. 

Ora, io dico, mando un saluto ai caduti, mi associo ai sen- 
timenti generosi che sono stati espressi, ma non intendo che 
a proposito di un incidente si dia mandato di fiducia per mag- 
giori espansioni. (Vivi rumori a destra — Approvazioni all' estre- 
ma sinistra). 

Presidente. Io credo di essere nel vero, quando dico che qui 
si tratta di una interrogazione alla quale il Governo ha volu- 
to, per ottime ragioni , rispondere immediatamente ; quindi è 
la procedura delle interrogazioni che deve essere seguita. E 
d'altronde questo lo dice chiaramente l'articolo 105 quater 
del l'egolamento. 

Imrriani. Ma fatto nelle forme dell' interrogazione ! 

Presidente. L' onorevole Imbriani ha chiesto di parlare per 
un appello al regolamento. Ne ha facoltà. 

Imrriani Se il presidente vuole riguardare come interroga- 
zioni le domande dei deputati Torraca e Rubini , allora esse 
devono esser fatto secondo che prescrive il regolamento, cioè 
scritte e presentate al banco della Presidenza. Invece , non 
avendo esse corrisposto ad altro che ad un legittimo deside- 
rio, ad un bisogno, direi, dell'Assemblea di aver notizie imme- 
diate, ed essendo state su di esse fatte delle comunicazioni dal 
ministro della guerra e dal ministro degli alTari esteri, si ha 
tutto il diritto di parlare su queste comunicazioni; specialmcn- 



te, mi perdoni il signor presidente , quando il ministro della 
guerra ha preso come una deliberazione della Camera ciò che 
non e stato che un desiderio di qualche deputato. Quindi io 
credo di essere nel diritto, trattandosi di cose che riguardano 
cosi da vicino gì' interessi della nazione , e che non possono 
i-funìare come un soffio di vento, credo di essere nel mio di 
ritto di dire una parola sull'argomento, in risposta alle comu- 
nicazioni del Governo. Mi perdoni , signor presidente , perchè 
io precisamente non capisco che il Governo prenda una dichia- 
razione di un deputato come un mandato di alta fiducia , il 
quale potrebbe condurre chi sa dove. Noi abbiamo invece tutto 
l'interesse di fare delle proposte concrete, perchè sia messo un 
freno all' azione arbitraria del Governo , perchè questa azione 
sia determinata, perchè si osservino le norme statutarie. Questo 
lasciar fare, questo arbitrio continuo che ha preso il Governo, 
non si sa dove ci conduce. Si tratta di denaro, di sangue, di 
onore. E se qualcuno vuole leggermente sperperare questo sa- 
cro patrimonio, noi, no! {Rumori al centro — Approvazioni al- 
l' estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Imbriani , non posso assolutamente 
lasciarla continuare. 11 regolamento vieta una discussione sul- 
r argomento. 

Imbriatsi. Nell'interesse della nazione non è così.,, (Rnmori), 
Presidente. Basta, onorevole Imbriani ! 
Imbriani. Non ha il diritto il Governo di... 
Presidente. Le tolgo la facoltà di p^v\^ve\ (Rumori aW estre- 
ma sinistra). 

Io non posso permettere che si venga alla discussione sul- 
r argomento. Qui si tratta di una interrogazione, alla quale il 
Governo ha voluto rispondere immediatamente, e quindi si deve 
seguire il procedimento delle interrogazioni. Presenti Lei un'al 
tra interrogazione ed allora ella avrà piena libertà di dire tutto 
quel che vuole. (Interruzioni dell'onorevole Imbriani), 

Lasci parlare il presidente, onorevole Imbriani ! 

Imbriani. E faccia che non urlino certa gente! (Rumorial centro)- 
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Presidente. Onorevole Imbrinni, io in questo momenlo non 
posso lasciarla parlare. Se Klla insiste, interrogherò la Camera, 
ed io farò quanto essa vorrà. 

Imbriani. Mi lasci prendere atto, signor presidente ! 

Presidente. Di che ? 

Imbriani. Siccome io non riconosco nel Governo il diritto di 
prendersi cosi facilmente un voto di fiducia.. {Rumori al centro). 
Presidente. Onorevole Imbrinni ! 

Imbruni... presenterò adesso, ;d banco della presidenza, una 
interpellanza in proposito, oppure pi^esenteremo una mozione 
che sarà discussa, e dopo matura discussione, verranno i prov- 
vedimenti, che crederà di prendere la Camera. 

Adesso nessun provvedimento può prendersi, nessuna larghez- 
za di azione può essere concessa al Governo ; altrimenti il Go- 
verno farà cosa di suo arbitrio e condannevole. Ne abbiamo 
abbastanza del potere personale. 

Non fo ora recriminazioni , non ricordo le censure da noi 
mosse: voglio si provveda per l'avvenire, a fine di evitare pe- 
ricoli e iatture. 

Seguita la discussione del disegno di legge 
per r ordinamento dell' esercito. 

Presidente. V ordine del giorno reca il seguito della di- 
scussione sul disegno di legge : conversione in legge di quattro 
Decreti 6 novembre 1894 per modificare le leggi sull'ordina- 
mento dell'esercito, sulla circoscrizione territoriale e sugli sti- 
pendi e assegni fissi. 

Ila facoltà di pai'lare l'onorevole Imbriani. 

Imbriani. Io svolgerò brevemente il mio ordine del giorno , 
il quale del resto mi pare abbastanza chiaramente espresso, e 
comincerò con una questione preliminai'e. 

È doloroso seguire questa discussione, mentre, pur dovendo 
essere il nostro un Governo di Gabinetto, io veggo il ministro 
della guerra quasi sempre solo e abbandonato dai suoi colle- 
ghi. {Si ride). 
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iVioGENxi, hihiisLro della (jiiet'ra. Basto io a difendermi. 

Jmbriani. Egli è certo die un Governo di Gabinetto deve es- 
sere solidale in lutto, specialmente in questa discussione che 
non soltanto è di una importanza eccezionale , ma ha il pec- 
calo di origine ; poiché questo complesso di leggi , oggi pro- 
posto all'approvazione della Camera, è già stato, pei* Decreto- 
legge, incostituzionalmente promulgato. 

Quindi, la responsabilità di quest' atto politico incombe an- 
zitutto al presidente del Consiglio, siccome quegli che, essendo 
capo del Gabinetto e guidandone la politica , non solamente 
ha dato il male esempio, ma ha approvato ed è realmente so- 
lidale di ogni atto di simile genere compiuto dal Ministero. 

11 ministro della guerra potrà dire : sono io il responsabile; 
ma io dico: no, non siete voi solo; è responsabile tutto il Ga- 
binetto ; e coloro , i quali credessero di colpire con un voto 
contrai'io semplicemente il ministro della guerra, debbono sa- 
pere che colpiscono lutto il Gabinetto. Io faccio una questione 
di politica generale : non perchè io approvi lutto ciò che è 
contenuto in questi decreti-legge: ed il mio ordine del giorno 
lo dice chiaramente. Vi sono alcuni provvedimenti, che io ap- 
provo pienamente ; e ve ne sono altri , che disapprovo. Ma è 
bene che alcuni i quali forse interpretano o dicono di inter- 
pretare i reconditi pensieri del capo del Gabinetto, sappiano 
che se il presidente del Consiglio crede di potersi sbarazzare 
di un ministro per mezzo del voto dei suoi adepti, il Parla- 
mento si sbarazzerà di lui con quello stesso voto. Mi pare di 
aver parlalo chiaro. Un governo di Gabinetto deve essere lutto 
d'un getto : deve aver carattere ; e tutte le piccole arti, le sub- 
dole arti non possono essere ammesse. 

Presidente. Onorevole Imbriani, abbia la bontà di usare altri 
termini ! 

Qui non ci sono arti subdole! 

Imbriani. Si direbbe ! 

Presidente. Si dovrebbe dire ! 

Imrriani. Si dovrebbe dire ! Ila ragione il presidente. 
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Presidente. Non si dovrebbe dire. (Si ride). 

Imbriani. Innanzi tulio il mio ordine del giorno disapprova 
una tendenza, che è stala riconosciuta da molti oratori in que- 
sti Decreti-legi^^e : cioè la tendenza di voler ridurre il sistema 
nazionale di reclutamento a sistema territoriale. 

Quindi ho creduto di esprimermi cosi ! 

« La Camera, convinta che l'esercito di prima linea, che 
rappi esenta la difesa della Italia dallo straniero, debba man- 
tenere essenzialmente il suo carattere nazionale. » {Bisbiglio 
alla lì ibuna della slampa ). 

Presidente. Uaccomando sopratutto alla tribuna della stam- 
pa di far silenzio : diversamente sarò costretto a valermi dei 
mezzi, che mi dà il regolamento per farla sgombrare. 

(Continui, onorevole Imbriani. 

LvurniANi. Ilo udito molti oratori in questa Camera e dei 
competentissimi , senza dubbio. Furono manifestati gFinconve- 
nienli di un sistema e sono stali difesi con uguale valore. Però 
dove gli argomenti venivano meno, si è fatta manifesta la loro 
fallacia. Si è parlato del sistema territoriale come il più eco- 
nomico, e se n'è parlato anche come mezzo potentissimo nella 
difesa del Paese. 

Ilo financo inteso citare l'Austria ! E si e detto che questo 
sistema vige anche in Austria. 

Anzi tutto l'Austria non e nazione. 

Ma , signori deputati , a chi ben consideri e guardi negli an- 
nali storici, r osservazione prima è che l'Austria e stata sempre 
battuta. Sempre ! Non vi è guen-a che essa abbia potuto vin- 
cere , e quindi questo argomento si ritorce contro coloro che 
sostengono quel sistema. Anzi, ricordiamoci che V Austria ha 
portato sventura ai suoi alleati. 

E lo sa il Piemonte del 1796 che cosa significa l'alleanza 
dell'Austria! Esso fu battuto, lasciando aperto il campo all'in- 
vasione straniera, la quale obbligò il Re di Sardegna a quel- 
l'armistizio di Chei asco , che non voglio giudicare qui. 

Marazzi. Allora era sistema nazionale. 



Imbrjani. Allora era alleato con 1' Austria. E rispondo al de- 
putato Marazzi... 

Presidente. Ma non risponda ! 

Imbruni. Permetta ; è meglio rispondere subito. E rispondo 
che vigeva in Piemonte il sistema dei colonnellati. Vigeva quel 
tale sistema, che fu iniziato da Emanuele Filiberto, dopo che 
l'infingardo duca Carlo HI aveva lasciato che tutti gli stranieri 
scorazzassero nei suoi Stati, e ne facessero il loro campo. Quindi 
quel sistema non era affatto il sistema nazionale : era il sistema 
provinciale con i colonnellati, i quali reclutavano nelle singole 
Provincie i loro soldati. 

Anzi vi è qualche cosa di più ; e lo ricordo appunto al de- 
putato Marazzi. 

Yi è che i diversi signori feudali, i quali ricevevano per lo 
più il comando di questi colonnellati , di questi reggimenti , 
portavano con loro i loro vassalli , i loro servitori , ed i reg- 
gimenti prendevano il nome da loro. 

Vede dunque, il deputato Marazzi... 

Marazzi. Ma questo è Piemonte e non Austria ! 

Imbruni. E io ho detto Piemonte, poiché mi avete detto che 
in Piemonte vigeva il sistema nazionale... 

Marazzi. Cambia... 

Imbruni. Non cambia niente! 

lo prima ho detto che le alleanze con l'Austria sono state 
sempre funeste... 

Voi mi avete interrotto, e mi avete detto che vigeva in Pie- 
monte il sistema nazionale, ed io vi ho risposto di no e ve 
l'ho dimostrato. 

Presidente. Vada avanti, onorevole Imbriani, e lasci da parte 
le interruzioni. 

Imbruni. Andiamo dunque avanti. 

Nel nostro paese, poi, esiste un alto sentimento politico il 
quale ci impedisce assolutamente di applicare il sistema terri- 
toriale. Noi siamo sorti a nazione da non molti anni ed ab- 
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hiamo bisogno di fondere in uno tutti gli elementi della nostra 
vita nazionale, dove fonderli meglio se non neir esercito di 
prima linea . facendo assegnamento su tutte le energie , su 
tutte le attitudini delle diverse Provincie dello Stato ? 

A me pare die ciò sia evidente. E sebbene il paese moral- 
mente abbia la sua unità ferma, salda, come pensiero storico, 
pure sarebbe cosa funesta se domani potesse udire una batta- 
glia perduta da un corpo di esercito piemontese o napoletano, 

0 toscano ! Quale deleterio effetto produrrebbe ? Mentre, allor- 
quando si ba Tunità piena nel concetto e virtualmente nell'a- 
zione, rimane assolutamente esclusa ogni mescbina, gretta ri- 
valità di questo genere: o accusa o difesa. 

Jo mi sento profondamente unitario , anzitutto unitario, e 
quindi tutto ciò cbe tende in qualcbe modo a rallentare questi 
vincoli di unità di fratellanza, fra tutte le Provincie, fra tutti 

1 (Comuni d'Italia, mi pare che sia cosa da condannarsi. (He- 
nissimo ! Bravo ! ) 

E rammentiamoci che questa fi*atellanza di armi si e e:^pli- 
cata cosi validamente e cosi potentemente in tutte le lotte che 
hanno preceduto la nostra indipendenza. Non dico mai la no- 
stra unità, perchè l'Italia non è ancora unita. È l'aspirazione 
nostra, è il diritto legale nostro che dobbiamo, di continuo , 
affermare ; ma sventuratamente ne rimane ancora tanta e cosi 
nobile e cosi necessaria parte a conquistare, che non possiamo 
ancora dire che l'Italia sia unita. 

Dunque nelle guerre e nelle lotte per la nostra indipendenza 
abbiamo avuto gli esempii più nobili e più belli, di Roma, di 
Venezia, dove i difensori di quelle citlà erano italiani di tutte 
le Provincie; si può dire che quelli erano eserciti piccoli, ma 
veramente nazionali. 

In questo sistema territoriale dunque, nonostante le dichia- 
l'azioni esplicite del signor ministro, non potrei consentire. 

Anch'io ritengo che i distretti debbano essere modificali, in 
modo da renderli più utili e più efficaci, meni re adesso sono 
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di un dispendio immenso, e, specinlmenle per ciò che riguarda 
il vestiario, lasciano molto a desiderare. 

Ma non mi pare che l'indirizzo dato dal ministro a questo 
modificazioni sia dei migliori. R quindi credo che egli dovrebbe 
soprassedere su questo punto, per meglio studiare la questione 
e perchè non solo le sue affermazioni, ma anche gli atti legali 
potessero rassicurare di più la coscienza del Paese su questo 
punto. 

Tn quanto alla milizia comunale o nazionale , la vorrei ve- 
dere ordinata terril(»rialmente, o meglio Comune per Comune, 
in modo che le unità tattiche fossero sempre complete ed i 
capi fossero sempre a posto. 

Perchè se l'esercito di prima linea deve servire intieramente 
ed unicamente alla difesa del territorio nazionale, la milizia 
comunale deve esser quella che è sancita nello Statuto , cioè 
dev'essere guarentigia di liberta e d'ordine all'interno. 

La seconda parte del mio ordine del giorno suona cosi : 
(( La Camera convinta che l'educazione esclusivamente militare 
è contraria all'indirizzo civile delle società moderne. » E qui 
mi è grato di dare ampia lode al ministro per aver avuto il 
coraggio di respingere tutte le sollecitazioni e di passar oltre 
affermando il principio che l'educazione secondaria esclusiva- 
mente militare non è solo inutile, ma è perniciosa. Quindi il 
principio dell'abolizione di tutti i collegi mililari. E qui avrei 
una piccola questione personale da liquidare col deputato Afan 
de Rivera. Egli, mostrandosi convinto zelatore della conserva- 
zione di tutti i collegi militari^ però esplicitamente uno solo ne 
difendeva a viso aperto. 

Afan de Rivera. Chiedo di parlare per fatto personale. 

Imbriani. ...ed era il collegio di Napoli. Io tanto poco conto 
faccio del campanilismo, del municipalismo, nelle mie convin- 
zioni tanto poco ne metto , che quello come gli altri opino 
debba rientrare nella legge comune, debba essere abolito. Le 
considerazioni che si riferiscono semplicemente alla città na- 
tiva o alla FVovincia nativa non hanno in me nessun effetto. 
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Quando una tesi mi par giusta, la sost(3nyo ; se no, la respingo, 
non altro. 

Il ministro della guerra ha risposto per me al deputato Afan 
de Rivera, mostrandogli con la statistica alla mano come negl'I- 
stituti superiori non prevalgono affatto gli elementi provenienti 
dagl' Istituti militari inferiori ; ed ha anche citati il ministro 
molti ufficiali viventi che sono nelT esercito. Ma il deputato 
Afan de Rivera stesso rammenterà che molti tra i migliori ge- 
nerali nostri erano usciti non dai Collegi militari, ma da altre 
scuole, specialmente da quella diretta del campo di battaglia: 
ricordate i generali Sirtori , Bixio , Medici e tanti altri che 
non erano passati attraverso l'educazione gretta e ristretta del 
Collegio militare. 

Voce. E Garibaldi ? 

Imbkiani. Ma Garibaldi è fuori linea. Egli non entra nel nu- 
mero dei generali ordinari. Garibaldi appartiene a quegli es- 
seri i quali hanno avuto dalla natui^a genio, sentimento e fede 
siffatta da poter far fare alle Nazioni tali passi innanzi e rag- 
giungere tali mete che non parevano raggiungibili in nessun 
modo ordinario. Questo è Garibaldi, e quindi egli non si può 
mettere alla stregua di generali di nessun esercito. 

Ora non A giusto che lo Stato debba mantenere questi Isti- 
tuti, che io appunto chiamai a seminari militari » rispondendo 
al deputato Afan de Rivera, perchè qui spesso, senza volerlo, 
si portano le passioncelle ed anche le nobili passioni ( non in- 
tendo di menomarle in alcun modo ) ma infine la questione 
vera e che alla Camera non vi dovrebbero essere militari. 
( Si ride ). 

Poiché certe quistioni debbono essere misurate ad altra stre- 
gua, ma non alla stregua strettamente militare. 
Il deputato Afan de Rivera ha detto : 

« Io sono qui semplicemente un deputato; non sono ne ispet- 
tore, né generale. » 

La cosa è giusta in principio, ma egli non si può spogliare 
della sua qualità di generale e d'ispettore d'artiglieria , tanto 
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ò vero che vuol mantenere ^rispettori d'artigliei'ia e genio, che 
il ministro ha tatto molto bene ad abolire. 

E ben rispose il signor ministro quando disse: (( io non 
sono preoccupato del reclutamente degli Istituti superiori. » 

Infatti abbiamo gli esempi luminosi di altri tempi. 

Al 1859 l'artiglieria ed il genio si rifornirono con ingegneri 
e con giovani coltissimi che avevano lasciato l'Università, e si 
erano arrotati per la guerra d'indipendenza nazionale, e riu- 
scirono forse fra i migliori ufficiali dell'esercito. 

Quindi bene aveva ragione in ciò il signor ministro, e d'al- 
tronde noi Tanno passato presentammo un ordine del giorno 
per l'abolizione dei collegi militari. Il ministro vi si oppose 
allora e la Camera lo respinse per pochi voti, come respinse 
molte altre proposte che oggi con piacere vediamo attuate dal 
Ministero, il quale dovette accorgersi che quelle idee erano 
nella coscienza dei più, e che se non furono approvate lo fu- 
rono solo perchè il Ministero ne aveva fatto questione propria, 
e l'influenza politica esercitava la sua perniciosa azione. 

Passiamo ora all'accentramento degli opifici militari, che in 
realtà, ritengo che sia contrario ad ogni retto criterio. E su 
questo punto dissento pienamente dal signor ministro. 

L'accentramento di tutti gli opifici militari in un solo luogo 
presenta pericoli gravissimi; tanto dal lato tecnico, quanto da 
quello politico; oltre che è una grande ingiustizia verso quegli 
opifìci che hanno una tradizione di lavoro nazionale, e che hanno 
diritto di continuarlo. 

Il dividere il lavoro nazionale è un criterio sano; il volerlo, 
invece, accentrare è un criterio falso. Accentrandolo, vengono 
a mancare, anzitutto, i termini di paragone pel lavoro conse- 
cutivo; viene a mancare l'emulazione; si distolgono una quan- 
tità di famiglie di operai dai loro centri naturali , dove lavo- 
rano con maggiore amore; si vengono a rinvenire tutte insieme 
in un luogo dove un accidente qualunque, come un incendio, 
un terremoto, in un momento può danneggiare lo intero lavoro. 

Quindi, mi domando : perche il ministro, invece, non istudia 
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(li far passare all' industria privata quei tali opifici, senza ac- 
centrarli? E farli passare all'industria privata o un sano crite- 
rio: perchè, d'altronde, non capisco, con questa statolatria in- 
vadente, che si debbano avere migliaia e migliaia di operai ma- 
tricolati i quali siano come tanti impiegati. Questo è un falso 
criterio, economico e politico. 

Noi, ogni giorno, predichiamo contro la quantità d'impiegati 
che ingombrano lo Stalo: e pure c'è un'altra tendenza la quale 
li vorrebbe aumentare in modo, che non ci fossero nè opifici, 
nè industrie, nè nulla che non fosse governativo. 

Questo concetto è contrario al sentimento di libertà, alle mi- 
gliori norme liberali, e ci conduce ad un asservimento comune, 
ci conduce alla statolatria, al socialismo di Stato, che non è 
certamente la forma più bella del socialismo , perchè non fa 
che mantenere una tirannide larvata. 

C è poi una considerazione politica gravissima, come mi sug- 
gerisce il caro amico Cavallotti, che il socialismo di Stato cioè 
è stato sempre la base di tutte le dittature del mondo. Questo 
è un concetto, che ho sempre avuto anch'io. 

Ma il Ministero non può, in nessun caso, accettare emenda- 
menti i quali siano di vantaggio a qualche fabbrica, e di danno 
alle altre, perchè ciò sarebbe ingiustissimo. 

Poc'anzi ho detto come io sia assolutamente anticampanilista. 
Ma il vedere provvedimenti in danno della Provincia dove sono 
nato, non solo come italiano di Napoli, ma come italiano mi 
muove ad ira. 

Il conservare la fabbrica d'armi di Brescia, o quella di To- 
rino, abolendo quella di Torre Annunziata sarebbe ingiusto, ed 
ingiusto sarebbe, se si facesse il contrario. 

Ognuna di queste fabbriche ha le sue tradizioni, il suo com- 
plesso saldo di buone, di nobili opere; evi è fra di esse una 
nobile emulazione, che conduce ad eseguire i lavori il meglio 
che sia possibile. 

Quindi, per questa misura, io sono assolutamente contrario 
alle proposte del ministro. 
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Ma veniamo ad una questione ancora più seria, che è quella 
del numero dei corpi di esercito. 

lo avrei sperato, che, poiclio si faceva uno strappo allo Sta- 
tuto, cosi g!*ave, quale è quello che si fa col presente disegno 
di legge, strappo di cui ho già detto che la responsabilità ri- 
cade intera sul presidente del Consiglio, almeno si fossero pro- 
poste quelle riforme radicali, che ormai s'impongono. 

Noi dobbiamo partire da un pi incipio, che il nostro esercito 
deve servire unicamente per 1' Italia, per la difesa del territo- 
rio nostro^ per conseguire quello che di diritto ci spetta, e non 
deve essere meicanteggiato per inviarlo in lontane regioni, a 
sostenere diritti che non sono nostri, anzi che sarebbero con- 
trari ad ogni norma di diritto pubblico sancito presso di noi, 
e che sarebbe vei gogna per l'Italia il sostenere. 

Se la missione dell'esercito si limiterà dunque a questo coni 
pilo altissimo, il numero dei corpi d'esercito si potrà diminuire, 
senza nessunissimo inconveniente, anzi rafforzandone la com- 
pagine. 

Voi sentiste già il deputato Afan de Rivera, il quale, parlando 
dell'arma di artiglieria, vi diceva che essa non era proporzio- 
nata allo sviluppo, che ha negli eserciti stranieri. Lasciando da 
parte la configurazione topografica dell'Italia, che forse per- 
mette di non sviluppare eccessivamente questa arma come è 
necessario negli altri eserciti , se noi domani diminuissimo i 
Corpi d'esercito, di artiglieria ne avremmo ad esuberanza; ed 
allora il deputato Afan de Rivera non si lamenlei cbbe più della 
sua deficienza: ma perchè la riforma fosse completa e veramente 
efficace e non sproporzionata alla potenza dello Stato ed alla 
necessità di ridurre tutte le spese, la ferma dovrebbe essere 
diminuita per legge. 

So che il ministro lodevolmente segue questo indirizzo, e che 
dà ad una parte del contingente il congedo anticipato. Ma altra 
cosa è la facoltà del ministro, altra cosa è la legge. Comprendo 
benissimo che esonerare dal servizio, in tutto, od in parte, co- 
loro i quali frequentano i tiri a segno, è cosa ottima. Ma a un» 
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pare che, richiamando la leva alla primavera e facendo fare 
due stagioni di esercitazioni campali ai soldati, loro si darebbe 
una tale educazione militare da non aver bisogno di ritenerli 
ulteriormente sotto le armi. 

Solamente, oggi come oggi, con tutti i servizi che si preten- 
dono dall'esercito, che e adibito a servizi di sicurezza pubblica, 
dei quali esso dovrebbe stare sempre lontano, col moltiplicare 
le guardie, i pochi soldati che sono oggi sotto le armi non hanno 
tempo per istruirsi. 

Veramente il mio ideale sarebbe quello di chiudere le ca- 
serme, in modo che i soldati potessero sempre esercitarsi; e 
quindi anche diciotto mesi di ferma fossero anche troppi e si 
potesse giungere a tenerli un anno sotto le armi, e tutti i cit- 
tadini passassero per questo crogiuolo di istruzione militare, e 
tutti fossero ugualmente atti alla difesa della patria. 

10 riassumo. Lodo ancora il ministro per la disposizione presa 
per il Commissariato militare e per la disposizione presa per 
il Corpo d'amministrazione. Ho visto con piacere che gli ufficiali 
d'amministrazione sono stati ridotti a metà. Da 1500 che erano, 
adesso sono stati falcidiati di 735, e ne do ampia lode al mi- 
nistro. Anzi aggiungo che non compi^endo, perchè gli uffici di 
amministrazione siano ritenuti come gradi militari. 

MoGENNi, ministro della guerra. Per legge. 

Imbriani. Lo so, è per legge; ma io parlo tecnicamente. Real- 
mente non lo comprendo, perchè ciò che è amministrazione di- 
retta, dovrebbe essere affidata ai militari combattenti, e non ci 
sarebbe nessun bisogno di un corpo speciale. 

11 mio ideale sarebbe proprio, che ogni unità tattica ogni 
battaglione, ogni squadrone ogni batteria si ammmistrasse in- 
teramente da se. In modo che sarebbe tutto semplificato, e si 
potrebbe fare un controllo efficace. 

Questo dubitare sempre, questa diffidenza continua posta nella 
nostra amministrazione in modo che per controllare la spesa 
di un centesimo si debbono spendere centinaia di lire, è cosa 
assolutamente contraria ad ogni buon andamento amministrativo. 
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Dovete aver fiducia negli ufficiali, l'ilenendoli uomini d'onore; 
quando mancano alTonore, dovete essere irremissibilmente se- 
veri ed allontanarli dall'esercito. 

E in proposito del Commissariato, di questi molteplici enti, 
che intralciano tutto nelT amministrazione, non addebiterò al 
ministro un fatto, perchè in esso forse egli rappresenta la prima 
vittima; mo il fatto è, si può dire, all'ordine del giorno; vi è 
una quistione relativa a circa 22 mila quintali di grano com- 
prali a trattativa privata, violando la legge di contabilità in modo, 
che porla all'erario un danno gravissimo, che porta all'indu- 
stria nazionale un danno non indifferente, perchè vi fa pagare 
lire 22,60 al quintale del grano pessimo, avariato, che poi ob- 
bligale la truppa a consumare, e vi fa dimenticare che sui mer- 
cati italiani si vende il grano ottimo a 18, 19, 20 lire il quin- 
tale; quindi si è fatto un danno gravissimo all'erario, e un danno 
immenso all'agricoltura nazionale. 

Ilo visto anche che il ministro ha dato un piccolo colpo di 
piccone ai tribunali militari. Ma non basta, signor ministro; i 
tribunali militari dovrebbero essere aboliti cominciando dal tri- 
bunale supremo di guerra, di cui abbiamo tanto discusso nel 
bilancio della guerra dell'anno scorso. Perchè non si è fatto 
nulla in questo senso? Forse per riguardi personali a Tizio o 
a Caio? Per mantenere in un posto un dato ufficiale generale? 
Ma io credo che a questi meschini criteri un ministro non 
debba assolutamente piegarsi. 

Ilo letto nella difesa che facevano gii organi ufficiosi delle 
misure proposte... 11 ministro risponderà : io non ne ho. 

MocENNi, ministro della guerra. Non ne ho davvero. 

Imbriani. è già una risposta che Ella ha fatto altra volta, 
signor ministro, ed io ne sono persuaso; ma non mi può ne- 
gare che questi organi ufficiosi esistano, forse a sua insaputa, 
anzi interamente e sua insaputa; il ministro dell' interno ne sa 
qualche cosa, egli che fa dei prelevamenti straordinari dalle spese 
segrete^ in onta allo Statuto, perchè ci vogliono danari per 

10 
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mantenere questi orj^nni ufficiosi, che cercano di creare un'o- 
pinione pubblica arlificiale. (Interruzione a bassa voce vicino 
all' oratore). 

Naturalmente sono salariali, caro amico; se sono ufficiosi 
per danaro, è naturale che siano salariati. 

Questi organi ufficiosi adunque hanno sostenuto che questa 
riforma del tribunale supremo di guerra non si era potuta 
fare, perche aveva trovato ostacoli nel ministro guardasigilli, 
il quale non voleva ammettere per certi reati, giudici speciali, 
che provenissero dall'esercito, nella sezione, che si sarebbe 
dovuta costituire presso la f]orte di Cassazione. 

Ma, signor ministro della guerra, non ci sono forse adesso 
i consiglieri di Cassazione , i quali siedono nel tribunale su- 
premo di guerra ? Dunque vede bene che anche quello è un 
argomento , scusi V espressione , che il presidente dirà poco 
parlamentare, senza senso comune. 

Presidente. Non va ! 

Imrriani. Allora dirò senza senso raro, perchè il compianto 
Saverio Baldacchini non usava 1' espressione « senso comune » 
ma « senso raro » dicendo che quel che si chiama senso co- 
mune era dote di alcuni ingegni prediletti, non della genera- 
lità. (Si ride). 

Mi è doluto di vedere nel corso della discussione alcuni ora- 
tori difendere istituzioni viete; mi è doluto di sentire che si 
biasimava V abolizione del generale commissario , mentre di 
questo io do lode al ministro; come mi ha fatto piacere Tu- 
dire altri oratori, per esempio il deputato Grandi, lodare l'a- 
bolizione dei collegi militari. 

10 non mi soffermerò a parlare su tulle le altre riforme , 
che son contenute in questi Decreti avendole sommariamente 
analizzate ed avendo enumerato le principali nel mio ordine 
del giorno , ma mi preme di far constatare principalmente 
una cosa. 

11 ministro della guerra ha fatto delle dichiarazioni l'altro 
giorno in un discorso che veniva dal cuore , in uno di quei 
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discorsi che non si pronunziano, se non quando si sono prese 
determinazioni nelle, che onorano V uomo. Difatti gli eroi^, che 
la storia rammenta , sono coloro i quali affrontano tutto per 
tutto e hanno già fatto gettito della vita. 

Cosi, falle le dehile proporzioni, può dirsi dei ministri, che 
hanno già fatto genito deh a vita ministeriale, e che sono pronti 
ad affrontare tutte le conseguenze delle opinioni e degli alti 
loro senza indietreggiare. Chiesto onora il ministro, come lo ono- 
rano anche altre cose. Perchè, in quest' ora, mi piace proprio 
di esser giusto con lui : mi piace di far constatare che, quando 
alle orecchie sue sono giunti fatti gravi di indisciplina e di 
prepotenze commesse, egli non ha esitato un momento a punire. 

Mi deve permettere il ministro , in quest' ora in cui parlo 
cosi francamente, di dire anche che a me piace di far consta- 
tare che in altra occasione , quando io ho sentito nella co- 
scienza il dovere di attaccarlo per alcuni fatti , egli non ha 
peccato che di debolezza, perchè tutte le buone intenzioni da 
parte sua c erano, e ci sono stati altri voleri, più potenti, che 
si sono frapposti...! Però io debbo, a suo onore, ricordare un 
fatto, quello di Sinigallia. Quando egli ha saputo che un uffi- 
ciale di cavalleria si era permesso di prendere a calci un sol- 
dato e di trascinarlo per il colletto, e che poi altri volevano 
salvare questo ufficiale, egli, dopo indagini fatte, essendosi con- 
vinto che quell'ufficiale era veramente reo, lo ha punito. 

Ed in questo modo soltanto si mantiene salda la disciplina; 
non con lenitivi, non con dolcezze^ non con colpevoli con- 
discendenze 0 perdoni , non passando sopra agli errori ; ma 
punendo tulli coloro, i quali infrangono la vera , la sana di 
sciplina. 

Mentre egli parlava l'altro giorno, era venuto il presidente 
del Consiglio. Quando fini di parlare il ministro della guerra, 
io avrei voluto, e mi aspettavo, che il presidente del Consiglio 
si alzasse e a nome di tutto il Gabinetto dicesse francamente: 
io pongo la questione di Gabinetto ; oppure francamente di- 
cesse : esaminiamo questa legge, accettiamone quelle parti, che 
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ci sembrano necessarie, modifichiamo quelle per cui la discus- 
sione ha dimostralo la necessità di una più matura indagine, 
0 di altri provvedimenti. Invece no, è rimasto in silenzio. 

Presidente. Onorevole Imbriani, posso affermare che l'ono- 
revole presidente del Consiglio avrebbe voluto parlare imme- 
diatamente dopo il ministro della guerra, ma ne fu impedito 
per ragioni di salute : si è però riservato di parlare in seguito. 
Quindi non interpreti il suo silenzio in modo diverso da quello 
che egli stesso ha dichiarato. 

Imbruni. Sta bene. Signor presidente , alla stregua dei fatti 

10 esaminava la condizione presente delle cose ; ma dopo la 
vostra affermazione modifico le mie considerazioni. Mi attendo 
che il presidente del Consiglio venga qui a dichiararsi solidale 
col ministro della guerra , in tutto e per tutto. Cosi , se la 
Camera crederà di dar voto contrario a questo disegno di legge, 

11 suo voto colpirà anche il presidente del Consiglio. 

Tanto più io aveva il diritto... Ma , signor presidente , non 
stia sempre con la mano al campanello (Viva ilarità), perchè 
cosi Ella mi fa una specie di pressione morale. (Ilarità). 

Presidente. Onorevole Imbriani, ella conosce troppo sé stesso 
per poter dubitare che il campanello le faccia paura. (Si ride), 

Imbriani. Veramente paura non mi fa ; ma, poiché sono os- 
sequente a chi dirige i nostri dibattiti , perciò , quando vedo 
la sua mano che sta di continuo sopra il campanello, comincio 
a fare un piccolo esame di me stesso, e ciò mi può distrarre 
da quello che dico, mentre so per certo di non dir mai nulla 
che non sia perfettamente conforme alle consuetudini parla- 
mentari. 

Presidente. Veramente avrei qualche riserva da fare. Ad ogni 
modo, continui. 
Imbriani. Continuo. 

Mentre il ministro della guerra faceva quelle sue dichiara- 
zioni, io ricordavo la lettera, che ci fu letta l'altro giorno dal 
nostro collega Marazzi, nella quale il presidente del Consiglio 
si dichiarava aperto fautore del sistema territoriale. 
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Capisco che il presidente del Consiglio ha sostenuto più volte 
la teorica che r lecito cambiar d'opinione secondo l'opportu- 
nità e il tempo ; ma quella lettera data soltanto da due anni 
fa, dal 1893. 

Intanto il presidente del Consiglio ha udito le alTermazioni 
del ministro della guerra ed ha taciuto, hi altre occasioni pei ò 
aveva manil'estato ben altre idee : aveva detto che aveva tro- 
vato ostacolo, nel tradurre in atto quel suo pensiero, precisa- 
mente da parte dei diversi ministri della guerra, e che perciò 
non l'aveva effettuato. Ciò, posto, io mi domandavo se questo 
non significasse una specie di abbandono del ministro della 
guerra. Comunque sia, aspetterò le dichiarazioni del presidente 
del Consiglio. 

Frattanto, amo chiudere il mio dire, rivolgendo un' ultima pa- 
rola al ministro della guerra. 

Qualunque sia la sorte che gli ò risei'vata, è certo che egli 
ha avuto il "oraggio di proporre delle modificazioni, delle ri- 
forme, al nostro ordinamento militare. 

Egli ha dato questo esempio : lia impresso all' esercito un 
indirizzo conforme allo spirito dei tempi. 

Ebbene, signor ministro, perseveri. Ascolti la voce delle per- 
sone disinteressate , a cui un cambiamento di [Ministero non 
reca ne vantaggio nò danno, e che non hanno altro pensiero, 
altra cura , fuorché quella del pul)blico bene. Ascolti questa 
voce, e accolga quelle proposte , che, dopo un sereno ed im- 
parziale esame, riconoscerà giuste. 

Che se altri si ostinerà ad attraversarle, non sacrifichi sola- 
mente la sua persona : no, questo non e permesso ad un uomo 
di Stato : deve anzi pretendere che anche gli altri assumano 
tutta la responsabilità, che loro incombe. 

In questo senso voteremo il passaggio alla discussione degli 
articoli. {Approvazioni alV estrema sinistra), 

Imbriani. Chiedo di parlare sull' ordine della discussione. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
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Imbriani. Ieri l'onorevole presidente delln Camera ha dichia- 
rato che il presidente del Consiglio sarebbe venuto qui di per- 
sona a fore delle dichiarazioni... 

Voci, Ma se è ammalato ! 

Imbriani. Permettano. Questa ò una questione gravissima ; si 
tratta della responsabilità dell'intero Gabinetto, '^d invece pare 
si voglia lasciar solo il ministro della guerra,.. (Interruzioni — 
Denegazioni), 

Poiché c' è stata questa dichiarazione del signor presidente 
della Camera, io domando quale avvenimento sia intervenuto 
per impedire che essa abbia il suo effetto. Se si tratta soltanto 
della malattia del presidente del Consiglio, aspetteremo che egli 
possa venire qui... 

Voci, No ! no ! 

Imbriani. Ma la Camera ha bisogno di udire la parola del 
presidente del Consiglio, o di chi per esso; del Governo insomma. 

Presidente. Onorevole Imbriani se Ella avesse lasciato a me 
di dirigere la discussione, come è mio dovere e mio diritto, 
si sarebbe risparmialo tutte queste parole... 

Imbriani. Ma non vedo nemmeno il ministro Saracco, che è 
il vice-presidente del Consiglio ! {Si ride). 

Presidente.... per :hè avrei dato facoltà di parlare a chi rap- 
presenta il Governo. 

Baccelli, ministro delV istruzione pubblica. Domando di parlare, 
' Imbruni. È inutile che il medico ci dichiari che il presidente 
del Consiglio è ammalato. {Ilarità). Lo sappiamo ; ma vogliamo 
sentire la parola del Governo. 

Presidente. Ila facoltà di parlare V onorevole ministro della 
istruzione pubblica. {Movimenti — Segni attenzione). 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io non so se la 
Camera desideri di udire da me quale sia lo stato di salute del 
presidente del Consiglio. 

Voci, Si, sì ! 

Imbriani. Lo sappiamo che e infermo ! 

Baccelli, ministro delV iMruzione pubblica. Se questo desiderio 



non e nella Camera, io non capisco come V onorevole deputato 
Imbriani abbia quasi posto il dubbio sullo stato di malferma 
salute del presidente del Consìglio. 

Imbriani. Non ho posto in dubbio nulla; ho detto che voleva 
udire le dichiarazioni del Governo. 

Baccelli, ministro dell* istruzione pubblica. Il Governo e qua, 
anche nelT assenza del suo capo ; ed in tutti i ministri qui pre- 
senti c' ò la concordia degli intenti ; e c' e anche la delibera- 
zione del Consiglio dei ministri. Per conseguenza non so quale 
sia r assoluta, precisa necessità, che ci sia di persona 1' onore- 
vole F'rancesco Crispi, quando r obbligato a guardare il letto. 

Imbriani. Chiedo di parlare per fatto personale. (Rumori), 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica, C è un Ministero 
responsabile, e V onorevole Imbriani può fare tutte le proposte 
che vuole. 

Presidente. Onorevole Imbriani, quaPè il suo fatto personale? 

Imbriani. Ho chiesto di parlare per fatto personale , perchè 
il ministro Baccelli ha detto che io metteva in dubbio la ma- 
lattia del presidente del Consiglio. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Ilo detto : non so 
se metta in dubbio ! 

Imbriani. Ora questo non è esatto, lo però dico che abbiamo 
il diritto di conoscere il pensiero del Governo. 

Presidente.. Non c' è nessuno che contesti questo diritto. 

Prima di tutto esauriamo i latti personali. 

Il primo è quello dell'onorevole Papa. 

Papa. Rinuncio. 

Imbriani. Guardare il letto ! Non è italiana questa frase ! 
( Ilarità ). 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Verrò a scuola da 
lei di lingua italiana ! 

Imbriani. Per un ministro della pubblica istruzione non è 
troppo corretto. ( Oh ! — Segni d'approvazione da una tribuna ). 

Presidente. Avverto le tribune che al primo segno di ap- 
provazione o disapprovazione le farò sgombrare. 
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Viene il fallo personale dell'onorevole Sani. 
Imbriani. Ce lo insegnerà lui l'italiano ! Guardare il letto è 
una frase impropria ! ( Ritniori ). 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha chiesto di parlare. Pai li. 

Imbriam. Avevo chiesto di parlare poc' anzi , appunto per 
chiedere al Ministero notizie sulla situazione d' Africa, perchè 
ne circolavano di quelle, che avevano una certa gravità. 

Una Voce, Alla Borsa ! 

Imbriaisi. Non alla Borsa, perchè io non frequento le borse; 
{Si ride) circolavano qui, nell'aula di Montecitorio, e si riferiva 
anche la fonie di alcune di esse. 

Volevo quindi sapere se il Governo era a conoscenza dei 
combattenti di Amba-Alagi e di Aderat, principalmente^ perchè 
l'essersi ricongiunte le forze del generale Arimondi con quelle 
del generale Baralieri , senza trovarsi a contatto delle forze 
etiope, non significa altro se nonché la gran velocità, che ha 
posto il generale Ariiiiondi nel ritirarsi. ( Vivissimi rumori — 
Proleste — Agitazioni), 

Presidente. Onorevole Imbriani, la prego... 

Imbriam. Mi permetta di continuare, signor presidente. Ora 
si vorrebbe sapere quali sono le forze che si trovavano ad 
Amba-Alagi, se 1200 o 2500 uomini. 

Il Paese ha diritto di sapere la verità !... 

Presidente. Onorevole Imbriani, s' Ella intendeva muovere 
delle domande al Governo, doveva formulare per iscritto la sua 
interrogazione. Non avendo ciò fatto, non possso lasciarla con 
tinuare. 

Mazza. Chiedo di parlare sull'ordine del giorno. 

Imbriani. Constato il silenzio del Ministero. (0/^.^ — Rumori). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Imbriani. 

Imbriani. Il deputato Afan de Rivera, il quale giostra in fa- 
vore dei suoi Collegi ci ha addotto argomenti che a me paiono 
privi di ogni fondamento, anzi mi pare che siano in favore di 
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coloro che, come noi, no domandono l'abolizione. Egli ha dello 
che l'Austria ha quattro collegi militari inferiori. Ma ogni paese 
ha il suo genio, ha le sue tradizioni. Noi abbiamo il nostro 
genio italiano, che non ha bisogno di una ceita educazione 
unicamente di casta , perché noi siamo nazione ed abbiamo 
tradizioni italiane nazionali. L'Austria non è nazione, e quindi 
deve dare una certa educazione assolutamente di casta per fon- 
dere insieme e per dare un solo indirizzo gretto e militare a 
boemi, ungheresi, italiani, tedeschi, slavi... 

Afan de RiVERA. Ma e la Spagna, la Germania, la Russia ? 

Imbriam. Non interrompa! (Viva ilarità). 

Dunque, quando non si è nazione, ma si è un'accozzaglia 
di nazioni, per dare un certo indirizzo militare capisco che ci 
sia bisogno dell'educazione, che s'impartisce nei Collegi. Ma 
noi non ne abbiamo bisogno. 

Altro argomento. 11 deputato Afan de Rivera ci è venuto 
enumerando tutti i valentuomini, che sono usciti dal Collegio 
militare della Nunziatella. Ma, deputato Afan de Rivera, allora 
questa non era istituto inferiore ; ma era istituto superiore. Noi 
non abbiamo parlato contro gli istituti militari superiori. Dun- 
que, il vostro argomento cade anche per ciò. Egli ci è venuto 
a leggere un libro, che ha chiamato aureo. Io non lo conosco ; 
non posso quindi giudicare se sia aureo o di stagno. (Si ride). 
È del 1790. Era proprio scritto in quel momento quando fre- 
mevano tutte le sante ire per la rigenerazione italiana. 

Egli ci ha citato il generale Pepe ; ma il generale Pepe 
aveva 16 anni quando, al ponte della Maddalena, si batteva 
contro le orde del cardinale Ruffo ! Egli seguiva tutte le fasi 
della risurrezione d'Italia! 

Dunque lasciamo andare, non ci ha che fare l'educazione 
del Collegio militare. 

Uno degli argomenti più gravi é quello portato dal collega 
Grandi, che i Collegi militari non danno che il 25 per cento 
di ufficiali... 

11 



Grandi. Il 50 per cento. 

Imbruni. Danno il 20, ma lio voluto essere largo, mettendo 
il 25. Ora dunque vedete che e inutile difendere una cosa, che 
da se stessa si la riconoscere inutile ! 



Presidente. 1/ onorevole Imbriani ha lacolta dì fare una di- 
chiarazione. 

Voci. Basta ! basta ! 

Presidente. Facciano silenzio. 

Voci. Basta ! basta ! (Rumori — Proteste). 

Imbruni. Ho facoltà di parlare e dirò il mio pensiero. 

Voci. Basta ! basta ! 

Imbruni. Anche io mi sono alzato dietro l'invito del presi- 
dente per rendere onore al valore di clii è caduto nobilmente, 
rammaricandomi solo che quel sacro sangue italiano non sia 
stato versato sulla via di Trieste per il diritto italico. (Rumori 
vivissimi — Proteste — / rumori altissimi coprono la voce clelVo' 
ratoré). 

Presidente. Vieto agli stenografi di raccogliere le paiole del- 
l' oratore. 

Imbruni non è per V Italia, che è stalo versato ! (Rumori 

vivissimi — Proteste). 

Presidente. È sempre l'Italia, là dove sventola la sua ban- 
diera! (Benissimo!) 

Seduta dei i5 Dicembre 1895. 

Interrogazioni ed interpellanze relative 
alle cose d'Africa. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: svolgimento d' inter- 
terpellanze. 

La prima è dell' onorevole Imbriani al presidente del Con- 
siglio (( circa la sua politica africana, conseguenza delle violate 
promesse in Parlamento, e dello Statuto. » 
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Imbriaisi. In assenza del presidente del Consiglio, vorrei sa- 
pere chi funge da vice-presidente ? 
Presidente. Ci sono tutti... 

hiRRiANi. Ieri c' ero il vice-presidente Saracco... (Entra Vono- 
revole Saracco). 

Presidente. È qui. Parli pure. 

liMBRiANi. Signori deputati, lo non laro recriminazioni, starò 
nel campo serenissimo delle osservazioni , ma e d' uopo che 
vengano bene determinate le responsabilità. 

Qui ci si chiede danari , e non possiamo certamente dare i 
danari del paese, a chi è responsabile della posizione presen- 
te ! Mi atterrò a termini positivi, date e fatti. 

Dal primo giorno in cui venne iniziata V infausta impresa 
d' Africa, io fui contrario ; ne fui avversario deciso e la male- 
dissi, come in questa Camera la malediceva nobilmente in un 
suo discorso Felice Cavallotti. 

Che andavamo a fare noi in Africa , ed in qual punto del- 
l' Africa? Era chiaro che l'impresa dell'Africa era stata ini- 
ziata per distogliere l' Italia dai suoi veri e naturali obbiettivi; 
era chiaro che andandoci a porre in fondo al Mar Rosso, noi 
diventavamo mancipi dell'Inghilterra e di tutta la sua politica 
del Mediterraneo. 

Quando in quest'Aula all'annunzio della vittoria di Agordat 
noi dicevamo: « non tanto entusiasmo, oggi è una vittoria, do- 
mani potrà essere un rovescio » noi comprendevamo e teme- 
vamo tutti i pericoli e le difficoltà della situazione e paventa- 
vamo, ciò che è accaduto, che delle vittorie più o meno facili 
potessero inebriare le folle: e nessuna considerazione era più 
giusta di quella. 

Queste considerazioni una volta erano fatte da altri. 

Io ricordo le parole del presente presidente del Consiglio , 
allorquando, quale relatore della Commissione^ che era stata 
chiamata per esaminare la nuova domanda di crediti, dopo il 
combattimento di Dogali, diceva nel A dicembre 1887: 

c( Le mie opinioni sulla politica coloniale sono note; io l'ho 



sempre combattuta, e . se volessi riandare le cose dette alla 
Camera, potrei avere la dolorosa soddisfazione di constatare che 
anche i disastri li avevo preveduti. » 

Questa soddisfazione sarebbe facile anche per noi oggi; ma 
ci incombe ben altro dovere , ben altra preoccupazione , per 
ricorrere a questa facile soddisfazione. 

Ad una serie di interrogazioni , che vennero da me fatte , 
nella discussione della politica interna ed estera, al presidente 
del Consiglio, non ebbi alcuna risposta; solo con una abituale 
burbanza fu detto : 

f In Africa noi ci difendiamo ; e che colpa è la nostra se , 
difendendoci, vinciamo ? » 

Si, proprio questi sono i due termini della politica africana, 
come è stata condotta dal presente Gabinetto: burbanza in uno, 
incoscienza in un altro ; burbanza nel presidente del Consiglio, 
incoscienza nel ministro degli affari esteri. (Si ride). 

Difatti e inqualificabile quella incoscienza e leggerezza con 
la quale ci lesse dei lunghi sproloqui... 

Presidente. Abbia la bontà, onorevole Imbriani, di non usare 
di queste parole: è questione di convenienza e di riguardi per- 
sonali. 

Imbruni. La cosa è assolutamente obbiettiva. 

Presidente. Lei sa benissimo guidare il suo pensiero : veda 
di farlo sempre. 

Jmbriani. Bisogna essere esatti e dire le parole proprie. {Si 
ride). 

Del resto, veda, questo non riguardava forse il ministro, per- 
chè il suo discorso era composizione di qualche suo capo di- 
visione. {Rumori — Commenti — Movimento del ministro degli 
affari esteri). 

Passiamo innanzi. 

Egli denominava Menelik Re barbaro, che era diventato sud- 
dito ribelle. Parlò del trattato di Uccialli a lungo : lo invocò 
sul serio : e non risparmiò degli epiteti piccanti , usando il 
contegno col quale un principe medioevale avrebbe trattato 
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]' ultimo dei suoi vassalli, la slessa incoscienza che poi pochi 
giorni fa all' annuncio del doloroso rovescio gli faceva dire : 
(( la nostra posizione è la stessa; non ho niente da aggiunge- 
re ; noi non abbiamo perduto un palmo di territorio. » Lo si 
vede. (Interruzione), I 150 chilometri non sono neppure una 
spanna per la vista sua ! 

Egli ci aveva annunziato V occupazione del Tigre , come se 
fosse stato bere un sorso d'acqua. Il Tigrè è nostro! E i con- 
fini sono stati portati al Tacazzo. (Stride). Ed aggiungeva: se 
noi non siamo andati oltre, come 1' opinione pubblica c' inci- 
tava a fare, (l'opinione pubblica creala da loro, con i giornali 
loro, da loro stipendiati) è stato per pura moderazione; se noi 
avessimo seguito 1' opinione pubblica , noi saremmo al di la ; 
noi avremmo occupato lo Scioa, e il trono di Re Mcnelik sa- 
rebbe slato distrutto. Ma, aggiungeva ancora : noi ci riserviamo 
di far questo, quando lo crederemo opportuno. 

11 ministro capo, il presidente del Consiglio però aveva preso 
solenne impegno dinanzi alla Camera, nel mese di luglio, che 
la politica in Africa non sarebbe stala politica di espansione. 
E questo impegno lo prendeva, mentre già stava accordandosi 
col governatore della colonia per procedere in quella tale e- 
spansione che credeva cosi facile. Tra le altre cose il ministro 
degli affari esteri diceva che Menelik doveva il trono a noi e 
che quindi, avendogli noi dato il trono, come ogni buona in- 
vestitura feudale , eravamo nel pieno diritto di spogliarlo del 
dono, se egli si mostrava suddito ribelle. 

Dunque a Camera chiusa si ricominciò la politica di espan- 
sione, e si andò fino a Macallè ed oltre. 

E l'azione militare, o signori ? Fin qui è azione politica, ma 

10 vi domando il concello militare che presiedeva a queste ope- 
razioni. 

Io ho sempre ritenuto che in ogni azione militare sia vittoria 

11 raggiungere lo scopo, e quando lo scopo non si raggiunge, 
non si può chiamare vittoria. 

Cosi avevo studialo, che, quando Carlo Vili voleva passare 
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oltre a Fornovo, aveva vinto perchè era passato, malgrado tutti 
gli sforzi delle milizie collegaLe. Cosi , quando il governatore 
dell' Eritrea faceva annunziare che era suo scopo il prendere 
Mangascià, lo scopo non era raggiunto una volta che Mangascià 
gli era sfuggilo di mano. Occupava Macallè, ma però si ritirava 
indietro, lasciando 190 chilometri dietro a sè ed anzi facendo 
annunziare che , in caso di assalto , sarebbe slato disertato il 
paese e sarebbe ripiegato sopra Adigrat e sopra Adua. 

Ma il concetto militare di queste operazioni appare più gra- 
ve, quando si pensa che ogni qual volta si occupano dei terri- 
torii, si debbono fortificare le posizioni occupate, e poi si deve 
andare ancora innanzi per garantire le terre che si sono occu- 
pate, e poi cosi continuando non si sa dove verrà fatto il fer- 
marsi. 

Naturalmente il pensiero era chiaro, non era neppure vela- 
to: si voleva occupare lo Scioa, si voleva distruggere V impero, 
si voleva fondare un nuovo sistema; ma bisognava fare i conti 
con lo spirito d'indipendenza di quelle popolazioni e non cre- 
dere che ciò sarebbe riuscito facilissimo. E poi si avevano i 
mezzi proporzionati a ciò, dato, per un momento, che questo 
scopo fosse legittimo e giusto ? 

Invece , mentre si continuava in questa folle impresa , era 
annunziato dappertutto che il Negus radunava un forte eser- 
cito per venire alla riscossa , perchè egli riteneva che , senza 
il Tigre, non aveva più diritto legittimo all'impero, e che erano 
slati menomati i diritti dei suoi popoli. E mentre, dico, radu- 
nava questo forte esercito, il che era conosciuto da tutti, per- 
chè non solo la stampa estera, ma anche la nostra lo annun- 
ziava, il Governatore dell' Eritrea se ne stava a Massaua a 800 
chilometri di distanza ; perchè i possedimenti, così detti italia- 
ni, si estendono da Massaua a Cassala per 4^00 chilometri, e da 
Massaua a Macallè per 800 chilometri. 

Ora io non giudico, perchè non è il momento di giudicare, 
ma constato i fatti, e dico che concetto militare non c'era ; e 
mi domando se tutti i movimenti militari non fossero stati da 



altra parie ordinati, sorvegliati, diretti, perchè se no mi par- 
rebbe inconcepibile quest' assenza di concelti militari in chi 
aveva la responsabilità diretta , se non fosse stata coperta da 
altra responsabilità politica. 

Signori, e stata qui pronunziata un giorno nella discussione 
del luglio una parola crudele, riguardo allo scopo delT impresa 
africana. È stato detto, essendosi a corto di argomenti, che se 
non altro era una scuola militare, una scuola di guerra. Credo 
che più empia parola non si poteva pronunziare. 

Scuola di guerra una scuola di sangue? Ma oltre il concetto 
alto, che si deve avere Jella inviolabilità della vita umana, ma 
voi credete che uno stato di guerra continua vi sia utile perchè 
vi educa alle armi dei condottieri? Ma la guerra è cosa santa 
in certe occasioni, ed è cosa empia davvero in altre. 

Io rammento la definizione altissima, che ha dato Machiavelli 
della guerra : quella guerra è necessaria , che è giusta : dove 
vi è guerra ingiusta, non vi è guerra necessaria, ma guerra 
empia , guerra di conquista , e non guerra di ragione e di 
diritto. 

Io non sono stato mai arcade della pace, non ho mai belato 
alla pace, ma non capisco come vi possano essere degli arcadi 
della pace, i quali poi approvino un simile genere, di guerra. 
Anzi, ho sempre ritenuto che la guerra giusta , la guerra ne- 
cessaria si debba fare : è santa , è alta cosa la guerra di ri- 
vendicazione dei propri diritti, la guerra di ricostituzione della 
nazione, la guerra che respinge l'aggressore, ah! quella è santa 
guerra; e quindi io resto sempre alle mie antiche persuasioni. 

Ma i belatori di pace , quelli che propugnano certe guerre 
sol perchè si credono i più forti, e che ripongono semplice- 
mente la ragione nella forza, poi dinanzi a certe amare delu- 
sioni dicono : ma il nemico era tanto superiore di numero ! 
Ma voi avevate i cannoni, e questi pareggiano il numero ! 

Eb via , questi non sono ragionamenti da farsi ! Vediamo 
piuttosto i provvedimenti da prendere. Le guerre non sono 
badalucchi, non scuole, ma cose serie che, implicando l'onore 
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e In fortuna delle nazioni , non si debbono imprendere così 
lacilnriente, e senza scopi ben determinati. 

0 perchè ci avete precipitati in questa voragine africana, che 
divora i nostri fratelli e le nostre sostanze ? Politica dissennata, 
stolta, senza nessuno ideale ! lo comprenderei che ci trovassi- 
mo sulle sponde del Mediterraneo; ci potrebbe essere per noi, 
se non altro, una utilità. Ma nemmeno questa avete in Africa; 
dì qui la stoltezza e la dissennatezza ! 

Se vi foste ritirati nove anni fa, quanti milioni e quanti do- 
lori risparmiati ! Quante cose amare e brutte ed incivili pure 
risparmiate ! Più vi restate e più diventa amaro il momento 
del ritirarsi, più diventano grandi i sacrifici da sopportare. E 
se indugieremo ancora, chi sa dove saremo trascinali! Io ram- 
mento bene le spedizioni fatte nelle colonie, la spedizione del 
generale Lefevre a S. Domingo, dove tutti furono ingoiati senza 
nessun risultato. 

Invero in questa Camera non sono mancate voci altere, che 
siano andate contro la corrente. Io ricordo il voto nobile del 
Costa, le parole ammonitrici del Bovio, il quale diceva : « E più 
facile andarci che ritrarsene », ricordo il voto del Martini, quello 
del Baccarini, ed i nostri ultimi. 

Ma la corrente rovinosa, la quale non troppo spesso ragiona 
colla mente, ma segue le affermazioni dei ministri e le con 
siderazioni politiche del momento , ha sempre trascinato tutti, 
e ci ha inconsciamente avviati là dove siamo. E, spinti sempre 
dalla stessa smania , la quale trovò un interprete molto com- 
piacente nel presidente del Consiglio , si fece la famosa pas- 
seggiata ad Adua, e non vi si rimase allora perchè vi fu qual- 
che assennato che lo impedi. Dopo, si è andati ad Agordat, 
dopo a Cassala, e allorquando feci osservare in quest'Aula che 
forse vi poteva essere qualche rivalità umana , qualche senti- 
mento umano, non dirò di gelosia , ma di nobile rivalità nel 
volere operare, e che questo aveva prodotto l'impresa di Cassala, 
alcuni mormoravano, eppure ritengo ancora di essere nel vero. 

Ma, signori deputati, voi ricorderete bene che, a Cassala, il 
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piesidenle del Consiglio presente ci voleva andare, fin dal 1890, 
e che gii fu impedito dall' Inghilterra ; ricorderete anche bene 
che , dipoi , sopravvenne il trattato del 1891 ; e dovrete con- 
cludere che, se ora noi ci Irovianrio a Gassala, da un momento 
air altro , dietro un cenno delT Inghilteri^a , in virtù di quel 
trattalo del 1891 , possiamo essere obbligati a sloggiarne. Vi 
rimaniamo per suo beneplacito. 

Era senno questo, di occupare terre alla merce di altri ? 

Ma , ora più che mai , per obliterare gli errori e le colpe 
air interno, per assicurare il potere con notizie che impressio- 
nino il paese, noi abbiamo vista spinta questa mania d'inva- 
sione. Cosi, corremmo il pericolo di Coalit, dove si fu ad un 
punto di trovarci nelle stesse circostanze dell' Amba-Alagi ; e, 
non guariti neppure da ciò , pochi mesi dopo , abbiam visto 
spingere innanzi le milizie coloniali per tanto paese. 

Ed ora? Ora, ci troviamo con l'Etiopia sulle braccia. Questa 
è la posizione vera. Questi ministri han gettalo l'Italia in una 
guerra senza scopo, e terribile : perchè essa urta contro il sen- 
timento di indipendenza di un popolo intero, che insorge ! 

E quand'anche fossero coronati di successo tutti i loro sogni, 
che cosa dovremmo compiere noi ? Distruggere un popolo ? Per- 
chè a questo si risolve la guerra presente. Gli Etiopi non ce- 
deranno cosi facilmente ; bisognerà distruggerli. 

È questo lo scopo civile, che avevato nella mente quando 
cominciaste quest'impresa? È questo lo scopo civile, che van- 
tavate qui davanti al Parlamento ? 

E codesta distruzione quale utile darà all'Italia, per il suo 
avvenire, per la sua difesa ? 

E tutto ciò, signori deputati, mentre popolazioni intere emi- 
grano dalla nostra Italia, perchè cacciate dal bisogno; mentre 
dai poi ti di Napoli e di Genova salpano a migliaia e migliaia i 
lavoratori emigranti , mentre intere popolazioni stanno lan- 
guendo, prive di lavoro, e tra i singulti o la muta disperazione 
stanno morendo di fame. (Mormorio). 

12 



Questo non r retlorica, o nn fatto. 

Ed è questo il momento in cui voi lanciate nelle vostre dis- 
sennate ed infauste imprese il paese ! 

È gloria questa? o non e altro che vana gloria? o gloria 
stolta ? 

Eppoi, voi siete andati ingannando il paese mano a mano ; 
perchè avete fatto il contrario di quello che dicevate di fare; 
perchè avete operato incostituzionahuente ; perchè avete disposto 
del denaro, di cui non potevate disporre, ed oggi ancora venite 
a chiedercene in una misura dei-isoria per l'impresa che me- 
ditate, per venirci poi innanzi con le grosse richieste, con le 
diecine, le centinaia di milioni, perchè non sono imprese che 
si compiano senza tali mezzi. 

Signori deputati, io leggeva in questi giorni uno scritto di 
un generale noto pel suo ingegno e per i suoi studi. Questo 
scrittore dice : 

« Massimo dei nostri errori è stalo quello di dispregiare un 
nemico come l'Etiopo, come lo Scioano , specialmente non 
avendo a nostra disposizione altri elementi, se non quelli di 
gente raccogliticcia, che spingiamo contro i loro fratelli. » 

Ed a questo proposito, un militare mi ricordava che nella 
seconda giornata del combattimento di Goatit, quando le sorti 
erano molto incerte , anzi volgevano in favore degli Etiopi , e 
si dovette la vittoria al sopraggiungere delle munizioni, mentre 
gli Etiopi ne mancavano, mi ricordava che gli Etiopi si spin- 
gevano innanzi alle schiere degli ascari , e li chiamavano per 
nome, e li rampognavano dicendo : tu stai in quel posto, tra- 
ditore ! Perchè non ritorni con noi ? 

Comprendete voi che cosa vorrà dir questo, nell'ora della 
sconfitta e dello sconforto ? vorrà dire che questi ascari , si 
ricorderanno di essere Etiopi anch'essi. {No! no!) Voi vedete 
quale pericolo correte ! (Mormorio), 

Presidente. Onorevole Imbriani , mi pare che abbiano dato 
esempio ben diverso. (Bravo!) Lcisci tali argomenti! 

Imbiuani. Ora, o signori, è da forti il calcolare la proporzione 
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dei danni, come e da forti sapersi rerniare a tempo e non la- 
sciarsi andare al precipizio ; come è da forti, nel momento del 
pericolo, quando si ha la piena responsabilità, rimanere a posto 
sino alla fine. Cosi io credo che dovremmo comportarci da forti 
e non da deboli. 

L'aUro giorno, quando al ricordo di tanta virtù sperperata , 
quando al ricordo dell'eroismo vano, io mostrava l'alto ram- 
marico che quel sangue italiano non fosse stato versalo per 
l'Italia, per conseguire i sacri suoi termini sulla via di Trieste 
o nelle gole delle alpi di Trento, parve ad alcuni che il mo- 
mento non fosse opportuno. Era opportunissimo, o signori, (ed 
io lo sentiva cosi profondamente nell'animo, e come me lo sen- 
tivano tanti altri colleghi) che esso eruppe spontaneo. Si, o 
signori, lo sentiamo tutti questo ! 

Ma credete voi che nella condizione presente, se si trattasse 
di lotta nazionale, noi saremmo qui? No, noi non saremmo 
qui! Cominciando da coloro che, malgrado i capelli bianchi, 
sentono ancora viva l'energia dell'animo e la fibra del corpo 
e finendo a tutti i giovani di qualunque partito di questa Ca- 
mera , tutti si troverebbero al loro posto, in difesa del vero 
onore, del diritto nazionale, in difesa dell'Italia ! Voi la sentite 
la differenza ! Noi parliamo di onore nazionale e di caduti per 
l'Italia, quando non ci sono scopi alti, idealità vere da con- 
seguire, quando non per l'Italia si combatte! 

Ed io vi dico, signori, che lo sentirei altamente, se ne avessi 
la responsabilità, il coraggio di ritirarci dall'Africa Eritrea; 
ed in quest'ora triste sentirei il coraggio di dire alla Nazione: 
Bastano gli errori e le colpe, seguiamo altra via ! 

I soldati italiani sono sacri all'Italia; il sangue degli italiani 
è sacro all'Italia, non all'Africa! E perchè sentirei quel co- 
raggio , sento anche quello di dirvi , che non consentirò un 
soldo ne un uomo a questi ministri ; perchè se essi sono la 
colpa di tutto ciò che è accaduto, non errore, no, ma sarebbe 
delitto affidare a loro, e continuazione d'imprese, e danaro 
da gettare ! 
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Ne consentirci danaro ad altri che per provvedere all'abban- 
dono della stolta impresa. iMa a questi, nulla ! 

Essi sono la causa di queste sciagure ; essi si sono mostrati 
inetti e impotenti! E, signori, questa degenerazione parlamentare 
non è essa forse quella che permette ad essi tanta esorbitanza 
di potere? Non ci facciamo ingannare da falsi paroloni, da 
circonlocuzioni adorne. No, signori, l'onore d'Italia non è in 
questione, quando si cade come sono caduti i nostri ufficiali 
sul campo di battaglia. L'onore d'Italia non è in questione. 
Adesso è in questione una considerazione ben più alta , che 
non sia l'amor proprio di qualche ministro, che non sia il 
trattato di Uccialli e l'articolo 17, ed il voler avere un Re 
vassallo per forza, ed il voler invocare, in mala fede, la cono- 
scenza del trattato di Berlino, per poterlo dichiarare vassallo. 
Adesso si tratta della salute e del vero onore italiano. Pensiamo 
bene a quello che stiamo per fare. In quanto a me, insieme a 
parecchi altri amici, presenterò quest'ordine del giorno... 

Presidente. Onorevole Imbriani , le mozioni si presentano 
dopo la risposta del ministro. 

iMimiANi. Sta bene ; lo presenterò dopo, ma intanto ne dirò 
il contenuto : 

« La (Camera , biasimando la dissennata ed incostituzionale 
politica africana del Governo, considerando che le risorse ed 
il sangue dei cittadini sono sacri unicamente all'Italia, nega i 
crediti richiesti, ed attende la presenza di altro Governo per 
provvedere. » (Bene ! alla estrema sinistra). 

Seduta del 16 Decembre 1895, 

Imbruni. Il mio dire sarà breve, e sarò calmissimo, poiché 
le condizioni dell'assemblea e le stesse condizioni del presi- 
dente del Consiglio mi troveranno qui a sostenere i diritti del 
Paese con fermezza, ma con quella cortes a , che è dovuta in 
alcune occasioni, e che vorrei fosse sempre usata dai noslri 
avversari. 



Presidente. Da lutti ! (Bene !) 

Imbruni. Riassumiamo le dichiarazioni del Governo. 

Il Governo ci ha detto che egli non ha fatto poHtica di espan- 
sione, dopo il voto del luglio 1895 sulla politica estera. 

Yi ricordate, o signori, che, in quell'occasione, noi avevamo 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera , gelosa custode dei propri diritti , ricorda al 
Governo che il danaro della Nazione e la vita dei cittadini non 
possono essere spesi senza la volontà del Parlamento; e con- 
vinta che la politica coloniale di guerra e di conquista sia con- 
traria agl'interessi italiani, invita il Governo ad abbandonarla.» 

Quest' ordine del giorno era firmato da moltissimi deputali 
di questa parte della Camera, Il Governo non l'accettò: era 
ben naturale. 

Fo osservare intanto alla Camera che le prime frasi di questo 
ordine del giorno furono da me testualmente prese da un di- 
scorso del deputato Francesco Crispi, fatto nel maggio 18(S5. 

Il ministro Crispi lo respinse. Nel respingerlo però cercò di 
spiegare la ragione della dissonanza tra il deputato ed il mi- 
nistro, ed affermò che mai avrebbe fatto politica di espansione. 

Il deputato Di Budini in quella occasione ebbe a dire che 
egli non poteva votare quest'ordine del giorno, dopo le dichia- 
razioni del Governo, ma che egli non intendeva affatto di dare 
il minimo incoraggiamento ad una politica di espansione, che 
condannava : 

(( Subisco — egli disse — i fatti compiuti, ma condanno asso- 
lutamente qualunque politica d'espansione. Non intendo però 
incoraggiare in qualsiasi modo il Governo a spendere senza 
autorizzazione del Parlamento. 

c( E badi (si rivolse a me) badi, deputato Imbriani, che non 
si deve ammettere nemmeno il dubbio che questo possa es- 
sei'e fatto. » 

lo dissi: e stato fatto! E il deputato Di Rudini , prosegui: 
((Non si deve ammettere neppure T ombra di questo, depu- 
tato Imbriani.» E m'invitava appunto per questa ragione a 
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volere r^itirare l'ordine del giorno, dopo le dichiarazioni del 
Govei'no. 

iMa il ministro Grispi voleva spiegare ad ogni costo la disso- 
nanza fra le parole di una volta e quelle del momento, ed ag- 
giungeva : a Ora io capisco che la quistione si sarebbe potuta 
fare nel 1885; ma oggi essendo là, nel caso che una insurre 
/ione . scoppiasse , a noi mancherebbe il tempo di venire al 
Parlamento a domandare l'autorizzazione di domare gl'insorti. 
Potremmo noi, di fronte al nemico che ci assale, aspettare 
colle armi al fianco se il Parlamento non ci dà i mezzi ? » 
K limitava la domanda unicamente al caso in cui qualche azione 
fosse slata necessaria, per domare una insurrezione che potesse 
scoppiare. Ora, signori deputali, la logica, la cronologia ed i 
fatti noi dobbiamo consultare. Questa discussione avveniva il 29 
luglio di questo anno. Quando e avvenuto il movimento in 
avanti dal March per il Tigre verso il Tacazzè ? Quando dalle 
posizioni di Adigrat e di Adua le milizie coloniali si sono avan- 
zate sino a Malvalle ed oltre? Non e forse avvenuto tutto a 
Camera chiusa? Nell'ottobre, cioè dopo il 29 luglio ultimo? 

Ciò é innegabile, perchè lo provano i fatti. Mentre che cosa 
ci ha risposto oggi il presidente del Consiglio? Che nessun 
movimento in avanti ò stato fatto, e che nessuna espansione c 
stata data alla colonia. 

Ma ciò non solo c contrario ai fatti, è contrario anche alle 
dichiarazioni fatte qui, giorni sono, dal ministro degli esteri. 
L'essere andati cosi innanzi, l'aver voluto occupare la posizione 
di Makallc e fortificarla (ed il fortificare equivale a prendere 
possesso, ed a dire: di qui non ci moviamo) non è foi'se una 
espansione data alla colonia^ contro i voti del Parlamento, 
contro le promesse fatte^ contro le norme statutarie? 

La cosa mi pare chiarissima. Ha detto poi il ministro Crispi : 
« Ma dove si trova Amba-Alagi ? » Prima ha enunciato un errore 
di fatto, tale che io credo debba essergli sfuggito dalla bocca, 
perchè ha detto che Amba-Alagi è al di quà di Makallè. 

Cristi, presidente del Consùjlio, È al di là. 
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Imbriani. Dunque non può essere stato che un lapsus lin- 
guae, il suo. 

Mu lia aggiunto poi che Amha-Alagi é a pochi chilometri 
da Makallè, mentre si trova distante 70 chilometri da Makallè 
e non a pochi chilometri. 

Ed il movimento in avanti verso il lago Ascianghi era già 
cominciato, ed erano spinte le truppe coloniali a parecchi chi* 
lometri oltre l'Amba Alagi. 

Il ministro è poi venuto anche molto male a proposito a 
parlare dell'insurrezione di Cuba e dell'azione delle milizie 
spagnuole. 

Dico « molto male a proposilo » perche la storia generosa 
di tutle le colonie che si sono ribellite alla tirannide delle 
nazioni europee, la storia generosa dell'America del Nord, 
quella di tutta l'America del wSud, sono là per dirci che insorgere 
contro chi vuole eccedere od usufruire, non e altro che un 
diritto di natura. 

Egli ha alluso a Cuba. Cuba era già colonia spagnuola ; è 
ancora, se volete, finche durerà ; ma è nel suo diritto di in- 
sorgere contro chi vuole tiranneggiarla; nell'Etiopia, invece e 
invasione che fa adesso, e conquista che vuol fare l' Italia. E, 
poiché il presidente del Consiglio ha chiamato incidente il fatto 
dell' Amba-Alagl , e poi ha detto che tutta Italia ne era com- 
mossa, io mi domando ; quale antinomia non esiste fi*a le due 
affermazioni ? Se non ò che un semplice incidente, non credo 
che r Italia abbia da commuoversene motto ; se poi lo vuole 
ritenere un semplice incidente, mi domando ancora se un com- 
battimento, dove lasciano la vita più di 2000 persone, un cum- 
baltimenlo nel quale si perdono armi e munizioni in si gran 
copia , e dopo il quale si è costretti a fare una ritirata per 
circa 200 chilometri si possa chiamare un incidente ! {Interni' 
zione vicino a IV oratore). 

Ah, si. Saracco osò paragonarlo alla battaglia del Trasimeno 
o di Canne ; (Ilarità) quando l' invasore numida occupava il 
suolo della patria. 
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Alloro si , eravamo grandi ; quando il Senato ed il popolo 
di Roma andavano incontro a Terenzio Varrone, console plebeo, 
ringranziandolo di non avere disperato delle sorti della patria, 
e gli affidavano di nuovo le armi. 

Ma lasciamo i grandi paragoni, non li rimpiccioliamo. 

Glie cosa ci viene a dire in sostanza il Governo, oggi ? Ci 
viene a dire : dateci i denari, perchè possa io continuare nella 
mia politica. 

Si viene a parlare di una guerra terribile , che si affronta, 
senza ricordare che nell'Etiopia han lasciato la vita eserciti egi- 
ziani e non hanno potuto porvi piede , han dovuto ritirarsi 
Alessandro Magno, i romani, e gli inglesi ultimamente, che 
pure, tra le nazioni moderne, sono quelli che hanno maggiore 
rassomiglianza con i romani, dispiacevolmente, poiché noi, che 
ne siamo gii eredi naturali, traligniamo. 

Ho inteso le parole d' un vecchio deputato ministeriale che 
rispondeva ad alcune parole poc' anzi pronunziate , cioè : e i 
danari per far lutto ciò ? 

Questo deputato diceva : i danari li darà il paese, voglia o 
non voglia ! 

Ah ! signori, quando si pronunziano simile eresie costituzionali 
in un Parlamento che rappresenta la Nazione, non resta altro 
che decretare la dittatura. {Riimori). 

Voglia 0 non voglia il paese ! Se il paese non vuole, non li 
darà i denari, e saprà porre a posto tutti i Cesarioni e tutti 
i piccoli Augustoli di Roma. 

Una voce. Bravo! {Mormorio — Ilarità), 

Imbriani. I danari ! Io passo sulla questione che pur tanto 
si tratta per commuovere gii animi : cioè V onore nazionale 
che si vuole indicare a proposilo e a sproposito! Qui non è 
quistione di onore, dove soldati italiani sono caduti cosi va- 
lorosamente. Altre sconfitte reclamano altre vendette per sacri 
ed inalienabili diritti. Ricordatevi che Custoza e Lissa sono le 
vere sconfitte invendicate, che chiedono, per V onore d' Italia, 
riparazioni. 



Ma il venire con tanta facilità a chieder venia per le colpe 
commesse , per la Tede violala , il venire con tanta facilità a 
chiedere i fondi per imprese che divoreranno risorse intere 
della nazione, oh ! questa è cosa, che il Parlamento, prima di 
dare il suo assenso, deve ben ponderare. Qui si vuole adesso 
gettare un esercito nostro, un esercito, non di milizie coloniali, 
ma d' italiani, in Africa, per tener testa ad un popolo che si 
avanza alla riscossa della propria indipendenza. 

Ma questa é una questione di diritto pubblico, ed è un bel 
calcio che si dà al nostro diritto , alla ragione della nostra 
vita nazionale: è cosa empia. E le risorse ed il sangue non si 
calcolano ! Non si fa ciò che un uomo di Stato dovrebbe fare 
innanzi tutto : misurare la proporzione tra i sacrifizi che si 
chiedono al paese, e lo scopo che si vuol raggiungere. 

Scopo non ne hanno , ben inteso ; ma i sacrifizi , quelli si 
si richiedono ! 

Signori deputati ! Noi ci troviamo in uno dei momenti più 
tristi della vita economica del nostro Paese. Noi vediamo in- 
tere popolazioni rurali chiedenti V elemosina di una giornata 
di lavoro a quaranta centesimi, per dar pane alle loro fami- 
glie. Noi abbiamo dinanzi lo spettacolo, ben altrimenti crudele 
delle conseguenze accidentali di guerre leggere ed ingiuste, lo 
spettacolo di madri che non hanno di che sfamare i loro bimbi 
e li cullano fra i singhiozzi, di gente che chiede di poter an- 
dar via dalla patria , che va in cerca dell' agente di emigra- 
zione, come del genio della liberazione, come dell' angelo loro 
salvatore ! 

E quando ciò avviene in un paese come l'Italia, dove l'af- 
fetto alla terre natia è così radicato , ciò dovrebbe rendere 
pensieroso il legislatore. 

Badate , o signori , che adesso si va dibattendo nelT animo 
del popolo italiano la soluzione di uno dei più tristi e cupi 
problemi della vita, il giusto e l'innocente sopraffatti, il tristo 
trionfante e al potere, e Dio silenzioso ! 

13 
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Questo è il problema che si dibnile nell' animo del popolo 
italiano, che invoca giustizia. Non la trova , non la sente più 
ne attorno a sr, ne sopra di se, ne fuori di sé; e cosi ragio- 
nando sarà costretto a riconoscere che questa giustizia se la 
dovrà fare da sè! (Bravo! alV estrema sinistra). 

Parlava il presidente del Consiglio degli incoraggiamenti che 
a lui vengono da tutta Italia. Ha citato qualche Consiglio co- 
munale. Anzitutto se qualche voto di qualche Consiglio comu- 
nale gli giungesse per non incoraggiarlo, quel Consiglio comu- 
nale sarebbe sciolto , perchr (sistema Crispi) avrebbe voluto 
occuparsi di politica. (Si ride). 

Ma quali sono, questi Consigli comunali ? Ma dove egli trova 
consenso largo di popolo, il quale anzi pur troppo indifferente 
si mostra per le cose che avvengono ? 

Ma non avremmo noi da trovare fuori dell'Aula di questo 
Parlamento, gremite le vie di folla mentre si fanno (}uestc di- 
scussioni ? Ma non avrebbe dovuto il popolo chieder conto ai 
rappresentanti della Nazione, del modo con cui essi eseguiscono 
il mandato popolare, custodiscono, tutelano, mantengono questo 
mandato ? 

Se v'e una nota dolorosa, e che il popolo italiano è indif- 
ferente nell'ora presente. E indifferente perchè si sente sopraf- 
fatto, fino che non giunge quel tal momento, in cui ricorrerà 
con lo sdegno e 1' ira ad altri argomenti ! 

Presideinte. Onorevole Imbriani , non posso permetterle di 
enunciare simili proposizioni. 

Imiìrtaini. Voi lo sentite, signor presidente, questo sentimento 
di sfiducia che esiste nel popolo, per ciò che dovrebbe avere 
di più caro, per la rappresentanza sua, perche sente che noi 
non lo rappresentiamo come esso avrebbe il diritto di essere 
rappresentato 

Presidente. Noi qui rappresentiamo tutti il paese, onorevole 
Imbriani, con la piena coscienza di tutelare gl'interessi del- 
l' Italia. 

liviiHUAM. ...perche vede fare promesse, che poi non si man- 
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tengono, signor presidente ! Questo popolo sente ogni giorno 
affermare cose, che il giorno dopo sono rinnegate ; non vede 
altro che una gragnuola di balzelli che lo tempesta e deve pas- 
sare la vita intera a contendere all'agente delle tasse lo scarso 
raccolto che deve servire alla propria famiglia. 
Voci, Basta ! 

Presidente. Onorevoli colleghi, sono io qui a presiedere e a 
moderare la discussione ; quindi prego l'onorevole Imbriani di 
ricordarsi delle disposizioni del Regolamento, e so di non ri- 
correre invano alla sua lealtà. 

Imbriani. Tutto ciò è innegabile. Ora finisco. Il nostro ordine 
del giorno, mio e di altri colleghi, è nei seguenti termini ; 

« La Camera , biasimando la dissennata e incostituzionale 
politica africana del Governo, considerando che le risorse ed 
il sangue dei cittadini sono sacri unicamente all' Italia, nega i 
crediti richiesti e attende la presenza di altro Governo per 
provvedere. » Esso ha però bisogno di una spiegazione. 

Presidente. Onorevole Imbriani... 

Imbriani. Ma permetta. Come Ella m' insegna , ho il diritto 
di spiegare il mio oidine del giorno. 

Presidente. L' ha già spiegato col suo discorso. 
Imbriani. Finisco il mio discorso. 

Anzitutto, affermando che le risorse ed il sangue dei cittadini 
sono unicamente sacri all' Italia, diamo il più ampio biasimo 
alla politica africana, e ciò implica il nostro concetto di ritiro 
dall' Africa. 

Ma poiché non sarebbe umano, civile, ammissibile, che noi 
non volessimo provvedere alla sicurezza dei nostri cittadini e 
di quanti si sono affidati ally fede italiana in Africa, cosi noi 
accorderemo i necessari provvedimenti per ciò, e per il ritiro, 
ma ad altri ; mai a questo Governo , mai a coloro che sono 
stati causa della sventura. Ecco il pieno significato del nostro 
ordine del giorno. (Benissimo ! alV estrema sinislra). 



Imbriani. Chiedo di parlare. 
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Brin. Chiedo di parlare. 

Presidente. Il presidente del Consiglio, annunziando che do- 
mani presenterà i provvedimenti per l'Africa, chiede che la 
discussione di queste mozioni sia rimandata al momento in cui 
si discuteranno questi provvedimenti. 

Su questa proposta dell' onorevole presidente del Consiglio 
possono, ai termini del regolamento, parlare due deputati. 

L'onorevole Imbriani ha chiesto di parlare; ne ha facoltà. 

ImbriAiM. è manifesto, signori deputati, il pensiero del Go- 
verno : esso non vuol separare la quistione della propria re 
sponsabilità dalla domanda dei crediti, anzi vuol confondere le 
due questioni. 

Ora io spero che la Camera non si lascierà trascinare in 
questa pania, che il Governo le tende. 

Comprendo, come diceva poc'anzi il deputato Luzzatto Attilio, 
ripetendo un' interruzione di altro deputato, comprendo a che 
cosa possa tendere quell' interruzione, che egli chiamava inop- 
portuna, non solo, ma errata ; imperocché nel rimandare questa 
discussione... 

Presidente. Onorevole Imbriani , si ricordi che Ella parla 
intorno alla proposta del Governo, e non per fatto personale ! 

Imbriani. Se mi permette, liquiderò anche il fatto personale ; 
sarà un risparmio di tempo. 

Si inlende che il Governo vuole i crediti , a dispetto della 
volontà del paese , e per chiudere ogni discussione sulla que- 
stione della sua responsabilità... {Rumori — Interruzioni) per 
poi, prorogata la Camera, spendere a suo arbitrio centinaia di 
milioni ! (Oh ! oh ! — Rumori vivissimi). 

K inutile che gridiate, facendo della pudicizia che r affatto 
inopportuna. 

Non sapete forse che una simile impresa porta con se la 
spesa di centinaia di milioni e di migliaia di vite ? Il Governo, 
chiuse le porle del Parlamento, potrà spendere a suo arbitrio 
questi milioni e versar questo sangue, senza il controllo vigile 
nostro, voglia o non voglia il paese! 
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Spero quindi che la Camera sarà \igi1e custode dei diritti 
suoi e della Nazione: e propongo che domani cominci la discus- 
sione su queste mozioni. 

Seduta del 18 Decembre 1895. 

Presidente. Allora ha facoltà di parlare il primo iscritto , 
che p l'onorevole Imbriani. (Oooh !) 

Avverto che fra un quarto d'ora sarà distribuita la relazione 
stampata. 

Imbriani. Quella confusione, che io non desiderava, pur 
troppo avverrà nel voto. 

Dovevansi discutere le mozioni, ma poiché l'articolo ìOHquater 
del regolamento si opponeva a eh 3 le mozioni venissero discus- 
se insieme col disegno di legge odierno, c^si è stato stabilito 
che la discussione di questa legge avesse la precedenza. 

Naturalmente la confusione avverrà, perchè, 0 signori, quale 
maggior fiducia si può dare ad un Ministero, se non quella di 
votare i fondi che esso chiede ? 

E quindi tutti coloro delle opposizioni, meno i radicali i quali, 
prima di dare il loro voto, avrebbero potuto dare biasimo al 
Ministero ed obbligarlo a lasciare quel posto ad altri che ve- 
nissero a fare altre proposte, si troveranno oggi nella neces- 
sità di votare il disegno di legge, ad onta di tutte le riserve 
che potranno fare. 

In quanto a noi, ci troviamo nella fortunata condizione di 
non avere confusione dinnanzi; imperocché il dare anche un 
soldo significa aver fiducia nel Governo; e poich'- noi questa 
fiducia non abbiamo, cosi voteremo contro la domanda di cre- 
diti fatta dal Ministero con questo disegno di legge. 

Ora il Ministero ci viene a domandare 20 milioni di nuove 
spese per 1' Africa. Anzi tutto, domanderei al ministro Sonnino, 
e mi dispiace di non vederlo al suo posto... 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro {entrando n eli' Aula). 
Sono qui. 
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Imbriani. Tanto meglio; dunque domanderei al ministro Son- 
nino, che si è fatto sempre maestro di buona amministrazione, 
gli domanderei dove prenderà questi venti milioni, e perchè 
presentandoci la domanda di crediti, nello stesso tempo non 
ci presenta i provvedimenti per altrettanta somma di entrate; 
perchè non credo che egli abbia tanto supero in cassa da poter 
pi'endere questi venti milioni a casaccio. 

CoMPANS. Verranno le imposte. 

Imbriani. Lo so che verranno le imposte, caro deputato, 
amico Compans, e non saranno leggere di certo; verranno anzi 
ben pesanti. 

Ma io osservo che questa norma di buona amministrazione, 
sempre propugnala dal Ministro Sonnino, è stata ora calpestata. 
Del resto, o nuove imposte, o prestiti, o giri di torchio a di- 
screzione. 

Signori, la proposta ministeriale vi dice chiaro quali sieno 
gli scopi che si propone il Ministero, e la relazione parlamen- 
tare che avete udita adesso, la quale ripete, parola per parola, 
moltissime frasi della proposta ministeriale, non fa che con- 
fermarli. Si tratta dunque di riportare, dicono essi, la bandie- 
ra dove era stata piantata ; si tratta di assicurare la suprema- 
zia italiana sul Tigrè, il che significa in parole chiare la guerra 
all'impero d' Abissinia, senza calcolarne e proporzionarne i 
mezzi. 

0 questo Ministero ci propone un nuovo inganno, dicendo 
che la somma che ha chiesto basta allo scopo che esso si pro- 
pone, oppure assolutamente esso si burla della Camera italiana. 

Si, è un nuovo inganno. 

Naturalmente, dopo i venti milioni verranno gli altri venti, 
e poi gli altri venti, ed i seimila uomini diventeranno venti , 
trenta, quaranta mila! (Interrritzione del depìitato Omodei), 

Sento dal deputato Omodei che 40,000 uomini ci vorrebbero, 
unitamente a 100 mihoni! 

Comprendo bene che per chi è in questo ordine di idee la 
cosa è logica, ma per me no, perchè credo che il denaro ed 
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il sangue nostro non debbano essere gettati senza scopi deter- 
minali, 

In proposito, mi ricordo le parole che il mio amico Bovio 
pronunciava l'altra giorno: 

(( Il dilemma fu nettamente posto in questa Camera, o la 
politica coloniale degli Stati forti colonizzatori, od un ritiro 
risoluto dall'Africa. La mezza via, specialmente contro un paese 
forte, fu indicata pericolosa. 

« Questa appunto ha scelto il Governo. 

« I venti milioni sono 1' espressione più umile e più mite 
della mezza via, più pericolosa ancora per il Paese nosti'o, che 
non ha questa missione! La missione d'Italia non è il coloniz- 
zare i paesi liberi, ma il proteggere le colonie italiane dove 
sorgono spontanee. » 

Quindi, io ripeto, il dilemma e chiaro. Parlare di 6000 uo- 
mini e di 20.000.000 con gli scopi che si propone il Ministero, 
è un inganno, od è una burla. (Interruzioni), 

Sempre un inganno! Se mai, con l'aggiunta della burla! 

Rammento il celebre discorso del 25 luglio di quest'anno, 
pronunziato dal ministro degli affari esteri. Quel discorso non 
può dirsi davvero che fosse improvvisato : mentre il ministro 
si accingeva a leggerlo, io l'interruppi dicendo che aveva portato 
già stampata la sua brava relazione. Ed egli non si schermi, 
né poteva schermirsi di ciò, e rispose : sì, signore. 

Ora l'amico Cavallotti ha già demolito tutto questo discorso, 
nel quale vi erano le affermazioni più audaci e meno veritiere 
che mai siano state fatte. (Interrii zioné). Blanc è al suo posto: 
ma io non parlo ad un'ombra, parlo a persona viva, o almeno 
che pare viva. (Ilarità prolungata). 

Presidente. Onorevole Imbriani, ricordiamoci dell'argomento 
gravissimo che ci occupa tutti ! 

Lmbriam. e propiio perché si trattava di tema gravissimo il 
ministro degli affari esteri dava degli scherzosi argomenti, come 
questo per esempio... 

Una voce. Si è dimesso ! 
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Imbriani. Non so che si sia dimesso... 

Presidente. Onorevole Imbriani... 

Imbriani. Ho raccolta una interruzione. 

Presidente. Fa male a raccoglierla. Prosegua. 

Imbriani. Ora egli ci parlava di certo sgomento di Re Me- 
nelik. Sapete di che cosa si era sgomentato Re Menelik ? Pre- 
cisamente di ciò : della notizia di elezioni favorevoli al Governo 
in Italia, (Risa) come se Re Menelik avesse dovuto inpensierirsi 
della nomina a deputato del dottore Peroni, o dell'avvocato 
Agnglia. (Viva e prolungata ilarità). Avevano tanta forza da 
sgomentare l'Impero Scioano ? ! (Viva ilarità). 

Non parlo del deputato Drena, che con quella sua imponenza 
ministeriale poteva forse sgomentarlo. (Rumori — Interruzione 
del deputato Peroni), 

Che cosa dice ? 

Presidente. Onorevole Imbriani, non raccolga le interruzioni. 

Peroni. Dico che non tollero certe insinuazioni e certi scherzi. 

Imbriani. Non v'è insinuazione e non v' è scherzo; è un fatto. 
Siete deputato della maggioranza. 

Presidente. Onorevole Imbriani, non scherzi. Non mi pare 
che sia tema da scherzare. Componiamoci un po'. 

Imbriani. Ma poiché appunto ho nominato il deputalo Peroni, 
il quale entra nell'argomento, ho letto nei giornali che ieri 
sera egli chiese al Ministero quando avrebbe potuto il Ministero 
determinare la sua azione. 

Peroni. Non ho detto cosi. 

Presidente. Onorevole Peroni, parlerà a suo tempo per fatto 
personale, se crede. 

Peroni. Precisamente! Chiedo di parlare per fatto personale. 

Presidente. Sta bene, ma non interrompa. 

Imbriani. Come poteva esso determinarla? E a questa domanda, 
che parve indiscreta ad alcuni, riferiscono i giornali, sarebbe 
stato risposto con una fin de non regevoir. Sarebbe stato risposto 
che non si poteva rispondere perché troppa era l'indiscrezione. 
Ecco come sono determinati nettamente i fini del Ministero. 
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Ora questa indeterminatezza, la quale traspare da tutto, ben- 
ché venga fin troppo ben chiarita nella relazione , nelle sue 
tendenze insidiose e pericolose , significa che non sappiamo 
dove la guerra con l'Etiopia potrà trascinarci e non sappiamo 
se ci fermeremo, oppure se anderemo al di là per tentare di 
realizzare ciò che ha formato sempre uno dei punti della fan- 
tasia grandiosa del presidente del Consiglio, un grande impero 
etiopico, distruggendo quello che esiste. 

Ora comprenderà bene la Camera , che il tema è troppo 
grave per potere fare barzellette sopra di ciò. Comprenderà 
che ormai sono sei mila altri Italiani, nostri fratelli, che var- 
cano il mare (Commenti) , o , se volete meglio , che vanno ad 
arare il mare in su e in giù , e che vanno a combattere in 
Africa per la gran gloria d'Italia. Dimodoché, se domani do- 
vesse giungerci l'amara notizia di un altro rovescio... (Vivis- 
simi rumori — Interruzioni), 

Presidente. Dio disperda il presagio ! 

Imbriani. Dichiarano la guerra ; vogliono fare la guerra e poi 
si sgomentano delle eventualità della guerra ! 
Presidente. Venga all'argomento. 

Imbruni. Ed ecco che è sempre l'imprevidenza e la legge- 
rezza che ci rovinano. Noi invece dobbiamo prima esaminare 
tutte le possibili eventualità dell'alea terribile della guerra, che 
non sono poche, come vi diceva l'altro giorno. 

Si va con la certezza di vincere, ma questo non è uno dei 
coefficienti migliori della nostra azione. Si deve andare con 
la coscienza di adempiere al proprio dovere fino all'ultimo; 
ma la certezza di vincere, alle volle, diventa incoscienza. 

Ricordatevi le grandi alee incontrate da altre grandi nazioni ; 
ricordatevi quella facilità, con la quale il secondo Impero de- 
cadente gridava : A Berlino ! a Berlino ! Se avesse pensato, se 
avesse ponderato un poco meglio, non avrebbe incorso in quella 
terribile sciagura, che, latinamente, io deploro. 

Ora, io ripeto, se mai un nuovo doloroso rovescio dovesse 
toccarci... u 
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Voci. No ! no ! {Rumori), 

Imbruni. Ma è qualche cosa d'incredibile questo! È stoltezza! 
Una voce. Ha ragione ! 

Imbriani. ... non sarebbero, signori deputati, più 2000 della 
colonia, Danakili, Sudanesi e Tigrini ; sarebbero 2000 italiani 
e 2000 nuovi lutti nella terra nostra. 

Se questa terribile eventualità non va presa in grande con- 
siderazione, non capisco che cosa sia più degno di conside- 
razione ! 

Pensate che non ci sarebbe neppure qu^l santo conforto che 
viene dal sapere che i caduti hanno fatto sacrifizio della loro 
vita, per un grande scopo da raggiungere. Non ci sarebbe nep- 
pure quel santissimo conforto che viene dal sapere die sono 
caduti in difesa della terra nativa. 

Or dunque, prima di accingervi a simili imprese, io credo 
che la ponderazione non sia mai troppa. 

Io, ripeto, avrei votato (non mai a questo Ministero, ma ad 
altro Ministero), avrei votato i fondi con lo scopo di ritrarci 
dalla colonia, di pensare nel momento presente alla sicurezza 
dei nostri concittadini e di coloro, che abbiamo preso sotto la 
nostra protezione. Questa era idea giu-ta ed era idea che nes- 
suno avrebbe ostacolato in questa Camera, perchè nella sua 
attuazione è impegnato davvero l'onore del nostro paese; ma 
sempre con l'intento di ritrarci, non mai con l'intento di 
nuove conquiste. Invece la relazione ministeriale dimostra che 
siamo sulla via di nuove conquiste. 

Vedete, questa sciagurata impresa d'Africa è stata condotta 
in maniera che moltissimi, i quali ne erano prima quasi allu- 
cinati, e ve ne cito uno, per esempio, che e sui nostri banchi, 
l'amico Guerci. 

Guerci. Chiedo di parlare. 

Imbriani. ... ebbene, hanno compreso di quante sciagure possa 
esser seme l'ostinarsi in questa folle, tristissima, sciocca im- 
presa. Si dice da alcuno che quella del Governo e la costanza 
dei forti. Ed io lo capirei davvero se avessimo uno scopo ben 
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definito da raggiiini^ere ed utilità da conseguire ; altrimenti 
non è, no, la perduranza nobilissima che eleva le Nazioni, ma 
è ostinazione, è cocciutaggine, è falso amor proprio, è tutto 
ciò che non deve essere in uomini di Stato, in legislatori. 
Ebbene, a favore di questa politica stolta, inetta e (aggiungo 
qualche cosa di più, perchè contraria al nostro stesso diritto 
pubblico) immorale, noi non voteremo. 

E, badate, fo un sogno : se invece di fondi richiestici per 
l'Africa, e sui quali io già v3do, o signori, tanti occhi di spar- 
vieri rivolgersi e tanti rostri di corvi gettarsi, si tratti sse di 
fondi richiesti per raggiungere i nostri sacri termini, per con- 
seguire il diritto italico in Trieste, ebbene, o signori, io che 
li voterei con tutta l'anima quei fondi, però vi assicuro che 
non affiderei mai tale impresa a quelle mani. Le imprese, per 
quanto sante, non possono essere affidate a chi non le sa con- 
durre, ed a chi non ha mani pure, altrimenti vanno a male. 
Ed a quelle mani, anche la santa impresa di raggiungere i 
sacri termini della patria, io mai e poi mai l'affiderei. (Bravo! 
alV estrema sinistra — Rumori — Cono er sazioni). 

Seduta del 19 Decembre 1895. 

Imbruni. Domando di parlare, per fare una diciiiarazione. 
Presidente. Ila facoltà di parlare. 

Imbriani. Io ritengo rovinosa per l'Italia questa politica. 
{Ohi ohi). 

Vorrei potervi leggere una lettera, che ho qui, di un ufficiale 
{Rumori vivissimi), il quale dice che nulla possiamo sperare e 
che non siamo preparati. {Rumori). 

Presidente. Questa non e dichiarazione di voto ! 

Imbriani. Osservo semplicemente questo : il presidente de! 
Consiglio disse un giorno ai deputati della sua maggioranza 
che li avrebbe seguiti anche al diavolo. {Rumori — Si ride). 

Ebbene, vadano pure al diavolo; ma non voglio che trascinino 
con loro il mio paese in rovina! {Vivissimi rumori). 
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Presidente. Passeremo alla votazione dell' articolo unico. 
Imbriani. Domando di parlare. (Rumori). 
Presidente. Parli. 

Imbriani. Ormai vi siete presi i denari, e buona notte. Ma 
faccio notare che noi siamo mondi del sangue, che si versa in 
questa guerra stolta ed ingiusta. {Rumori vivissimi). 



